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SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 
Contro la finanziaria del govorno, verso lo sciopero generale. 


“Era crescita vera? O non cresci- 
ta?” 

‘La crisi ci ha colpito non perché 
l'Europa e entrata nella globalizzazione, 
ma perché la globalizzazione è entrata 
in Europa” 

“La fedeltà è un valore insieme mo- 
rale e politico: politico perché morale, 
e morale perche politico” 


Giulio Tremonti - 


Innegabilmente il pensiero del mag- 
gior esponente intellettuale del governo 
è, per noi, racconsolante. Se anche av- 
viene che abbiamo l'impressione di non 


avere le idee chiare basta leggere quan- 


to afferma per comprendere che, in ogni 
caso, le abbiamo più chiare di quanto le 
abbia lui. Vero è che la chiarezza delle 
idee non comporta automaticamente 
il possesso della forza necessaria a 
cambiare la situazione, ma è, almeno, 
una premessa utile all’azione. 

Ci aiuta, nella ricerca della verità 
effettuale, l’ineffabile Silvio Berlusconi 
quando afferma: 

. “Non abbiamo messo le mani nelle 
. tasche degli italiani... Non abbiamo fatto 
nessuna macelleria sociale... Abbiamo 
solo chiesto a chi ha maturato il diritto 
al pensionamento di ritardare qualche 
mese e abbiamo chiesto ai dipendenti 
pubblici un atto di consapevolezza, cioè 
di stare fermi un giro con gli aumenti”. 

Infatti, nelle tasche dei dipendenti 
pubblici, il governo ha letteralmente af- 
fondato le mani. Ecco solo alcune delle 
‘richieste’ del governo anche se, per 
la verità, noi eravamo soliti chiamare 
queste azioni “scippi”. 

1. blocco del rinnovo contrattuale 
2010 — 2012 

2. bloccodelle retribuzioni per tre 
anni e fino alla fine del 2013 

3. restituzione degli aumenti ec- 
cedenti il 3,2% eventualmente previsti 
nei contratti 2008/9 | 

4. bloccodegliscattidi anzianità 
nella scuola e nell'università 

5. riduzione del 50% delle spese 
‘per la formazione del personale, per il 
personale a tempo determinato, per le 
missioni 
6. proroga per altri due anni del 
. blocco delle assunzioni 


7. ‘esonero’ perla pubblica am- 
ministrazione dall'obbligo di applicare 
la normativa sulla sicurezza 

8. riduzione delle finestre di 
uscita per il pensionamento con slitta- 


mento di un anno della maturazione dei 


requisiti 

9. liquidazioni pagate in ritardo 
e, in alcuni casi, in tre tranches 

10. tagli alla sanità ed agli enti 
locali, senza dimenticare che la scuola 
gia sta perdendo oltre 150.000 posti di 
lavoro 

Tutto ciò con la benedizione di 
Confindustria; che chiede di proseguire 
sulla stessa strada, con l'approvazione 
di gran parte dei sindacati istituzionali e 
con l'obiettivo reale di garantire profitti, 
rendite delle banche, grandi opere inuti- 
li; privilegi delle caste e spese militari. 

D'altronde la manovra è stata appe- 
na approvata e già si riprende l’offen- 
siva per l’elevamento immediato a 65 
anni dell’età del pensionamento delle 
donne, un ennesimo esempio dell ugua- 


Toscana contro i CIE 


La retorica della sicurezza 


La mobilitazione contro il Centro 
di Identificazione e di Espulsione sta 
crescendo in Toscana in queste set- 
timane. 
Il governo, con il “pacchetto sicu- 
rezza”, ha deciso di costruire Centri di 
. Identificazione e di Espulsione (C.1.E.) 
in ogni regione, quindi anche in Tosca- 
na. L'attuale maggioranza del consiglio 
regionale della Toscana ha inserito 
questa misura nel proprio programma 
elettorale ed ora il Governo, attraverso 
il ministro dell'Interno Maroni, e lop- 
posizione PdL-Lega stanno facendo 
pressione affinché questo centro venga 


«ie 


costruito il più rapidamente possibile. 
In realtà questa decisione è più diffi- 
cile del previsto: esiste una spaccatura 
fra PdL e Lega sulla localizzazione del 
in Toscana, mentre la nuova 
Giunta regionale sembra impegnata a 
rinviare il più possibile la decisione; lo 
stesso Governo centrale è ora distratto 
da altri problemi, e preferisce rinviare 


la patata bollente. 


Le esitazioni delle istituzioni se- 
gnalano la loro riluttanza a prendere 


una decisione impopolare: nonostante 


il razzismo diffuso a piene mani da 
maggioranza e opposizione, nonostante 


gliamento al peggio delle condizioni 
dei salariati. 

‘ Se proviamo a ragionare sulla mano- 
vra un dato appare evidente, si agisce 
sull’assieme del welfare individuando 


“un preciso soggetto sociale da colpire in 
| misura più che proporzionale: il lavoro 


dipendente del settore pubblico. 
Questa scelta, a mio avviso, trova 
due spiegazioni: 
1. è più facile visto che il governo 


è, contemporaneamente, soggetto della . 


decisione politica e padrone dell’azien- 
da; 
2. risponde all'esigenza di tute- 


lare, o almeno di colpire meno in pro- 


porzione, il blocco sociale di riferimento 
della destra, il cosiddetto popolo delle 
partite IVA. 

È altrettanto evidente che i lavoratori 
dipendenti del settore privato non go- 
dono di alcun privilegio, al contrario. La 
crisi, infatti, ha determinato, contempo- 
raneamente, una crescita esponenziale 
della disoccupazione e un taglio dei 


la strategia della paura usata da tutti 
i partiti per conquistare voti, la caccia 
allo straniero, la guerra tra poveri, la 
costruzione di un C.I.E. nella nostra 
regione continua a trovare una forte 
opposizione, di cui le iniziative militanti 


-sono la parte più evidente. 


Gli anarchici toscani, che avevano 
cominciato a vedersi sulla spinta della 
repressione che ha colpito la nostra 
regione, hanno individuato nel C.I.E. 
un passo importante nella politica di 
distruzione della solidarietà di classe 


su cui le classi privilegiate fanno affi- 


continua in seconda pagina sò 


Le mani in tasca 


salari senza precedenti, il formarsi di 
una generazione di salariati che, per la 
prima volta da molti decenni, ha redditi, 
diritti, condizioni di lavoro seccamente 
peggiori rispetto alle generazioni pre- 
cedenti. 

Questa deriva sino ad oggi non ha 
determinato un'esplosione sociale radi- 
cale per diverse e concorrenti ragioni: 

1. il degrado salariale è stato 
in parte compensato dall'erosione dei 
risparmi familiari che permettono una 


sopravvivenza modesta, ma “garantita” 


della “generazione mille euro”; 

2. funziona una manovra cultu- 
rale assolutamente micidiale che ha 
spostato l'attenzione collettiva dalla 
contraddizione capitale - lavoro alla 
polemica contro i “privilegi” di questo o 
quel settore della società. Si badi bene, 
ampi strati clientelari esistono in alto ed 
in basso nella gerarchia sociale, ma è 
altrettanto evidente che non sono sbar- 
cati da Marté e che sono stati favoriti 
per decenni proprio da coloro che oggi 
si propongono come “moralizzatori”; 

3. a questa manovra si somma 
una campagna molto efficace sulla 
questione della “sicurezza”, campagna 
funzionale a opporre italiani ad immigra- 
ti, salariati “normali” e marginali; 

4. le organizzazioni sindacali 
istituzionali si sono viste garantire in 
notevole misura i finanziamenti pubblici 
e privati che ne garantiscono l’insedia- 
mento sociale ed hanno garantito, o 
almeno lo hanno fatto esplicitamente 
CISL - UIL- UGL e sindacati autonomi, 
un sostanziale consenso alla politica 
governativa e padronale. 

Non è, ovviamente, possibile pre- 
vedere in maniera scientifica quale 
sia precisamente il punto di rottura di 
questa deriva, quanto possa tenere l'at- 
tuale equilibrio sociale, in quali settori 
ed in che forme si incrudirà lo scontro 
di classe. 

È, però, possibile operare in contro- 
tendenza definendo una piattaforma di 
lotta che non si limiti, come fanno PD 
e CGIL, a chiedere sacrifici “equi”, ma 
ponga al centro la richiesta di salario, 
diritti, libertà. 

E questo un nodo politico delicato 
visto che l'ideologia degli “equi sacrifici” 
è ampiamente diffusa e sbarra la strada 
all'affermarsi di un'opzione coerente- 


mente classista, ma è proprio questo 


In questo numero: 


Crisi atto secondo 

Torino 12 e 13 giugno 
Conoscere per contrastare 
Da Israele ai CIE: 
Comunicato USI-AIT 


Contro gli omicidi di stato 
il passato che ritorna 


Spagna: 
Lettera ai “bardasci” 
| Accade nel cratere 


l'elemento politico/culturale da porre al 
centro della nostra azione. 

E questo, in questa fase, il compito 
delle organizzazioni sindacali che si 
pongono, o pretendono di farlo, sul 
terreno della difesa unilaterale degli 
interessi di classe, compito difficile, ma 
essenziale. 

Come è noto, le mobilitazioni in 
campo sono diverse. 

A livello categoriale c'è lo sciopero 
degli scrutini di metà giugno nella 
scuola indetto da Cobas Scuola e CUB 
Scuola. Si tratta, appunto, di una lotta di 
comparto che, però, coinvolge una ca- 
tegoria importante di lavoratori pesan- 
temente colpita contemporaneamente 
dai tagli agli organici e da quelli alle 
retribuzioni. Una lotta, fra l’altro, che si 
sviluppa con difficoltà- se consideriamo 
che lo sciopero degli scrutini nei limiti 
imposti dalla legge antisciopero è un 
atto meramente simbolico. 

A livello più ampio ci sono: 

- lo sciopero del pubblico impiego 
indetto dall'Unione Sindacale di Base 
il 14 giugno; I 

- lo sciopero generale indetto per 
il 25 giugno dalla Confederazione 
Unitaria di Base e da altri sindacati 
alternativi. 

È evidente che sarebbe stato preferi- 
bile un'azione unitaria del sindacalismo 
alternativo sia nel senso di un'azione 
che valorizzi l’unità dei salariati del 
settore pubblico con quelli del settore 
privato che in quello di vedere assieme 
le diverse organizzazioni sindacali al- 
ternative, ma è altrettanto evidente che 
ognuno è padrone a casa propria. 

In altri termini, FUSdB, appena co- 
stituitasi come nuova confederazione 
aggregata intorno a RdB, ha una forte 
e comprensibile esigenza di visibilità ed 
ha preferito un'iniziativa “in solitaria” e 
centrata sul settore, quello pubblico, 
dove ritiene di essere più forte. 

Per parte mia ho imparato a non 
stupirmi di queste logiche, credo però 
che ad autunno sarà bene operare, in 
primis come compagni libertari presenti 
nelle diverse organizzazioni sindacali, 
perché, almeno sul terreno delle inizia- 
tive generali, si trovino date e scadenze 
comuni. 


: Cosimo Scarinzi 


razzismo bipartisan 


Festival sociale delle culture antifasciste 
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~ Dove trovare 
UMANITA NOVA 


Al link http://ww.umanitanova.org/di- 
stribuzione alcuni dei punti vendi- 
ta del settimanale anarchico Umanità 
Nova. vos 

La diffusione di Umanità Nova è pre- 
sente in 49 località censite della 
penisola (93 punti distribuzione) e, 
normalmente, se trovate un circolo 
anarchico vi potete fare richiesta. 
La trovate anche all’estero presso i 
punti vendita di alcune grandi città. 


$ ġlmanacco si 
| — «Bel Lavoro 


Sono ancora disponibili copie del 


“dossier” degli articoli sulle lotte e 


mobilitazione dei lavoratori pubbli- 
cate su UN dall'inizio della Rubrica 


“Bel Lavoro” fino a febbraio 2010, con 


un’analisi interpretativa di quanto 
documentato. 

I compagni che volessero avere copie 
della “raccolta” per la diffusione o 
da utilizzare per incontri e dibatti- 
ti di approfondimento nelle proprie 
località, anche con la nostra presen- 
za, possono contattarci a bel-lavoro@ 
federazioneanarchica.org oppure tel. 
3200282458. 


Redazione “Bel Lavoro” 


Lotta di Classe 


Ai diffusori e agli abbonati 
Preghiamo tutti coloro che ricevono 
Lotta di Classe per la distribuzio- 
ne di mettersi in contatto con la 
redazione (redazione@lottadiclasse.it) 
‘per verificare se il numero di copie 
ricevute e adeguato alle proprie ne- 
cessità. È necessario anche provvedere 
ai pagamenti delle copie vendute al 
più presto. 

Preghiamo gli abbonati di controllare 
lo stato del proprio abbonamento ed 
eventualmente, se scaduto, rinnovar- 
lo al più presto, altrimenti saremo 
costretti a cessare l'invio. Ricor- 
diamo che l‘importo per l'abbonamento 
biennale è di 15 euro. 

Il numero di ccp su cui effettuare- 
pagamenti e abbonamenti è: 10798163 
intestato a Guido Barroero - Genova 


Il collettivo redazionale 


Spagna = Valde= 
fi (C. Real) 
«_ Giorpate 
Periti? educazione 
e. 1a cultura 
libertaria 


8 e 13 giugno Valdepefias (C. Real), 
Spagna 

Nell'ambito del CeNTenario la Confe- 
deración Nacional del Trabajo (CNT- 
AIT) organizza due giornate sulle idee 
anarchiche e libertarie, al di fuori 
dalle definizioni dei mass media e de- 
gli storici ufficiali. 

Le idee libertarie non sono sinonimo 
di distruzione, di caos e di assen- 
za totale di norme, ma idee di lotta 
contro quel potere (statale, religio- 
so e economico) che non ci permette 
di partecipare in maniera libera alle 


. decisioni che determinano la nostra 


vita. 

Idee come la redistribuzione del lavo- 
ro e della ricchezza, la solidarietà 

e il mutuo appoggio, l’ecologia e il 
rispetto del pianeta e di chi lo abi- 
ta, l’educazione laica, razionalista 
e scientifica, l’antimilitarismo, il 
rifiuto della violenza e degli eserci- 
ti, il naturismo, l’eguaglianza e la 
libertà sessuale, sono tutti valori 
caratteristici del pensiero anarchico. 
Non c’è forse modo migliore per dar 
voce alle nostre idee che affrontare 
due pilastri per qualsiasi società, 
ovvero l’insegnamento e la cultura. 

Da martedì 8 a domenica 13 giugno 2010 
mostra sulla Scuola moderna di Ferrer 
i Guardia. 

Sabato 12 giugno alle 20:00 conferenza 
“I principi della scuola razionalista” 
di José Antonio Linares. Rea 
| Da venerdì 11 a domenica 13 giugno fie- 
ra del libro anarchico e libertario. 


www.zeroincondotta.org 


La finanziaria fa saltare il banco: chi paga? 


La nuova tempesta in cui navigano 
i mercati finanziari riporta all’ordine 
del giorno la parola crisi che, troppo 
affrettatamente, alcuni avevano pen- 


sato di poter riporre nel cassetto degli 
“avvenimenti passati. L'innesco di que- 
sta esplosione è in una cena tenuta a 


Manhattan l'8 febbraio di quest'anno, 
durante la quale alcuni finanzieri ameri- 
cani, tra cui Soros, avrebbero deciso di 
attaccare la moneta unica europea. 
identificato: nella Grecia l'anello de- 
bole della catena, sono quindi partiti gli 


| attacchi speculativi destinati a mettere 


sotto pressione la tenuta del sistema 
monetario del vecchio continente. Gli 
hedge fund ci hanno messo le munizioni 
e la tempistica dei bombardamenti è 


| stata definita dalle agenzie di rating, 


pronte a declassare gli obiettivi (o far 
capire che è in corso un declassamen- 
to) proprio nei momenti critici, massi- 
mizzando il panico sui mercati. L'idea 


è far saltare uno dei paesi aderenti 
all'euro, innescando un effetto domino 
che faccia cadere, uno dopo l’altro, i 
birilli più vacillanti: Grecia, Portogallo, 
Spagna, Irlanda e, infine, l’Italia, il vero 


bersaglio di questa strategia. Infatti, 


l’Italia ha il maggiore debito pubblico 
europeo, è la seconda economia espor- 
tatrice e il terzo prodotto interno lordo 
dell’area. Se salta l’Italia l'euro non ha 
più lo stesso senso di prima. 

Non si comprende questo succes- 
sivo atto della crisi, senza rendersi 
conto di un aspetto nuovo nel quadro 
economico. La globalizzazione ha avuto 
effetti mutageni sul sistema finanziario. 
In virtù di questo processo, i principali 
operatori finanziari hanno assunto di- 


mensioni tali da diventare entità slegate: 


dal perimetro dei vecchi Stati — nazio- 
ne. Per fare un esempio nostrano, gli 
attivi dei due maggiori gruppi bancari 
(Unicredit e Intesa) sono superiori al 


Torino 12 e 13 giugno 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 
convoca il prossimo Convegno di Federazione a Torino nei giorni 12 e 13 
giugno 2010 con inizio alle ore 11 di sabato 12 nella sede della Federazione 
Anarchica di Torino in Corso Palermo 46 con la seguente proposta di ordine 


del giorno: 


1) Data e ordine del giorno del prossimo Congresso federale e modalità 


del dibattito precongressuale 


2) Repressione e aggiornamenti sulle lotte antirazziste e le mobilitazioni 


| contro il TAV 
3) Relazioni delle Commissioni 
4) Varie ed eventuali 


Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana - FAI 


Il convegno si svolgera nella sede della Federazione, in corso Palermo 46. 


Nello stesso posto si pranzerà e si cenerà. 


Chiediamo ai compagni che parteciperanno al convegno di comunicare in anticipo il loro arrivo e le loro 
necessità per mangiare (vegetariani — vegani - intolleranze o allergie) e per dormire. Chi non lo comunica 


si autogestirà. 
INTERNET 


Due compagni metteranno a disposizione un portatile e una chiavetta internet. 


TRASPORTI PUBBLICI 


A quest'indirizzo trovate le indicazioni per spostarvi con bus, tram e metro in città: 
http://www.St.torino.it/St/it/percorsi/percorsi-ricerca.jsp 


DORMIRE 


Sono disponibili (pochi) posti nelle case e alcuni posti in sede (branda e sacco a pelo). 
La nostra sede è nel seminterrato di un condominio, per cui la nostra presenza dopo la mezzanotte 


Į deve essere silenziosa e discreta. Per l'albergo consigliamo l'hotel Dora, che non è lontano dalla sede, è 


| pulito e costa poco. Questo il loro sito: http:/www.hoteldora-torino.com/info.htm 
La singola costa 55, la doppia 75 (stiamo verificando la possibilità di avere uno sconto, ma al momento 
non è ancora sicuro). Indirizzo: Via Borgo Dora 36, Tel. 011.521.38.68. i I 
Per andare dalla sede all'albergo questo è il percorso a piedi o in auto (1 km): 
corso Palermo - largo Brescia - a dx per corso Brescia — arrivare in corso Emilia dopo aver attraversato 
corso Giulio — a sin per Corso Vercelli — attraversare il ponte Domenico Carpanini e piazza Borgo Dora | 


- l'albergo è sulla sinistra. 


COME ARRIVARE IN SEDE 
TRENO 


‘Per chi arriva alla stazione di Torino Porta Nuova. Partenza da TORINO PORTA NUOVA MATTEOTTI 


CAP. recarsi alla fermata 3411 - Torino, Arsenale (corso Matteotti n. 3) Prendere la linea 27 in direzione | 
via Torre Pellice per 9 fermate oppure prendere la linea 57 in direzione S.Mauro Torinese per 8 fermate. 
Scendere alia fermata 1633 - Torino, Como (corso Palermo dopo via Como). In alternativa prendere in via 


{ Sacchi (uscendo dalla stazione sulla sin.) il tram 4, scendere in corso Giulio Cesare, fermata Carmagnola, 
| attraversare il corso, prendere via Lodi e farla tutta sino in corso Palermo. La sede è a due passi. 


Per chi arriva alla stazione di Torino Porta Susa: Partenza da TORINO PORTA SUSA. Recarsi alla 
fermata 1118 - Torino, Porta. Susa FS Cap. (piazza XVIII Dicembre) Prendere la linea 51B in direzione 


i MILANO per 7 fermate, oppure la linea 51 in direzione CIMITERO CAPOLINEA. Scendere alla fermata | 


1217 - Torino, Emilia (corso Giulio Cesare dopo Largo Dora Napoli). Poi a piedi per circa 5 minuti (corso | 
Giulio, poi a dx in corso Bresci(a), largo Bresci(a) e a sin. in corso Palermo. 
Sconsigliamo di scendere alla stazione di Torino Lingotto (troppo lontana). Se per caso doveste farlo 


1 ugualmente prendete il tram della linea 18 in direzione Sofia Cap. per 27 fermate. Scendere alla fermata 
i 762 - Torino, Parma (via Bologna fronte via Parma). 


IN AUTO/MOTO: 


Per chi arriva da nord est (Lombardia, Veneto, Friuli): all'uscita dell'autostrada A4 proseguire dritto | 


in corso Giulio Cesare, attraversare piazza Derna continuando su corso Giulio, in largo Giulio Cesare girare 
a sinistra e poi immediatamente a sinistra in corso Palermo. 


Per chi arriva dalle altre regioni: all'uscita dell'autostrada (A6 da Savona, A21 dalle altre direzioni) 


prendere la tangenziale in direzione Moncalieri/Torino/corso Unità d'Italia. i 
A Moncalieri proseguire per corso Trieste e entrare in Torino: alla rotonda, prendere la seconda uscita, 


continuare su corso Unità d'Italia, continuare su corso Achille Mario Dogliotti (0,2 km), prendere il sotto- 
passaggio Michele Lanza (0,6 km), continuare su corso Massimo d'Azeglio, girare a dx in corso Vittorio | 


Emanuele, girare a sin in corso Cairoli, continuare in Lungo Po Armando Diaz (0,3 km), prendere Lungo 


i Po Luigi Cadorna, poi a sin in corso S. Maurizio, alla rotonda prendere per corso Regio Parco, attraversare | 
į il ponte sulla Dora e girare a sin in corso Palermo. 


‘In alternativa suggeriamo anche questo itinerario più breve ma (forse) più complesso. 
Per chi arriva dalla A21 (non vale quindi per chi, giungendo da Savona, esce dalla A6). 


' Dopo il casello di Villanova D'Asti NON imboccare la tangenziale ma uscire sulla statale 10 in direzione è 
i Torino Nord/Chieri, attraversare Chieri e arrivare a Pino Torinese, fare il traforo del Pino (rispettare i limiti | 
| di velocità di 30 all'ora altrimenti piovono multe), scendere la collina, entrare in Torino, continuando su via { 
i Agudio, poi girare a dx sul ponte sul Po di Sassi, girare a sin in corso Belgio, poi a dx.in corso Tortona, | 
i attraversare la Dora sul ponte Carlo Emanuele I, poi imboccare corso Novara, girare a sin. in corso Regio | 
| Parco, poi a sin. in via Bologna, a dx in largo Brescia e poi ancora a dx (la seconda non la prima) è corso | 
i Palermo. La sede è a un isolato. | l 


| parcheggi in zona sono gratuiti. 


A quest'indirizzo potete farvi consigliare l'itinerario in base ai criteri che preferite (risparmio, velocità 


o altro): http://www.viamichelin.it/ 


Per ogni ulteriore informazione scrivete a fai_to@inrete.it oppure chiamate il numero 338 6594361 


Fraterni saluti, i compagni e le compagne della FA Torino 4 


Crisi atto secondo 


prodotto interno lordo italiano! La finan- 
za, ormai, non risponde più a nessuno, 
è diventata una variabile indipendente. 


. Un problema difficile da gestire anche 


per i maggiori governi mondiali. 

Per spiegare l'attacco all'euro sono 
state scomodate varie teorie cospira- 
torie che, puntualmente, denunciano 
la mano del governo americano dietro 
i capitali degli speculatori. Con tutta 
probabilità, la realtà è molto più prosai- 
ca (e disarmante): i finanzieri giocano 
contro l'euro perché ci si guadagna. La 
loro ragion d'essere è fare denaro con il 
denaro. E probabile quindi che si stiano 
muovendo in proprio: oggi la grande 
finanza, al contrario del proletariato, 
non ha nazione. | “ 

A indiretta riprova di questa ipotesi, 
mentre | leader del vecchio continente 
si consumavano il cervello nel cercare 
le più strampalate soluzioni per fingere 
di salvare la Grecia evitando accura- 
tamente di tirare fuori soldi, è dovuto 
intervenire il presidente degli Stati Uniti 
che, verosimilmente spazientito dall’in- 
concludenza europea, ha chiamato il 
cancelliere tedesco sollecitandola a non 
perdere altro tempo ed agire a favore di 
Atene. Così, sulla spinta di Obama e del 
Fondo Monetario Internazionale, è nato 
il piano di 750 miliardi di euro destinato 
a tamponare la falla che stava facendo 
affondare la barca europea. 

Su un altro fronte, l'amministrazio- 
ne americana ha inquisito alcuni tra 
i principali gruppi bancari degli Stati 
Uniti (Goldman Sachs, Morgan Stan- 
ley, Jp Morgan) ed europei (Deutsche 
Bank, Ubs). Ed è ancora il governo di 
Washington che vede con favore il pro- 
liferare di class action contro le società 
di rating, accusate di aver attribuito 
giudizi di eccellenza a titoli di dubbia 
qualità come i Cdo che inglobavano 
derivati creditizi subprime. Nel contem- 
po, Obama spinge per una riforma del 
settore finanziario che. limiti il potere 
delle grandi banche. 

La tempesta finanziaria in Euro- 
pa non piace all’amministrazione di 
Washington. Quando si arriva a mette- 
re in dubbio la solvibilità di uno Stato 
sovrano si sa dove si comincia, ma 
non dove si può finire. Anche gli Usa 
hanno ampi deficit pubblici e un debito 
in crescita. E poi il dollaro che si rafforza 
sull'euro compromette la competitività 
delle merci americane. Oggi, per creare 
posti di lavoro, gli Stati Uniti devono 
ridurre le importazioni ed aumentare le 
esportazioni. Serve un dollaro debole. 
Mentre Washington e Pechino battibec- 
cano sulla richiesta Usa di rivalutare lo 


= continua dalla prima pagina >) 


damento per preservare ed accrescere 
il proprio potere. 

La scelta di costruire il Centro di 
identificazione ed Espulsione si accom- 
pagna ad una serie di misure in materia 
di sicurezza, ai tagli nei campi della 
scuola, della sanità e dell'assistenza 
sociale che accentuano un quadro di 
emarginazione e di controllo sociale 
nei confronti dei ceti popolari, di cui 
gli immigrati costituiscono l'anello più 
debole. Le scelte economiche della 
giunta regionale, che puntano in primo 
luogo sul turismo e sulla produzione di 
beni di lusso, rivelano una concezione 
della regione formata da una parte da 
città-museo, dall'altra di una classe 
che sia in grado di spendere nell'alta 
moda, negli yacht da nababbi, che 
quindi sprema sempre più le classi 
sfruttate, spingendole verso la miseria 
e l'emarginazione, nascondendole nei 
quartieri-ghetto e, quando non sono 
più utili all'accumulazione capitalisti- 
ca, rinchiudendole nei C.I.E. e in altre 
istituzioni totali. so 


Per questo, dando continuità e 


coordinamento ad iniziative locali che 
erano già partite, come quelle organiz- 
zate a Livorno dal Collettivo Anarchico 
Libertario e dal CSA Godzilla, si sono 
svolti presidi e iniziative un po’ in tutta 
la Toscana, a partire dal presidio asten- 
sionista di Firenze, e continuando per la 


yuan, ecco che spunta il dannato euro 
in caduta libera. 

Nonostante l'intervento di Unione 
Europea, Fondo Monetario Interna- 
zionale e Banca Centrale Europea; gli 
attacchi contro i titoli pubblici degli Stati - 
deboli dell'Unione continuano. Arrivano 
altri provvedimenti, questa volta dei sin- 
goli governi. Grecia, Portogallo, Spagna 
e Italia annunciano misure per ridurre i 
disavanzi pubblici. Saranno gli interessi. 


. delle elite al potere o, magari, la man- 


canza di fantasia, ma, ancora una volta, 
l'idea di fondo è quella di contenere i 


| deficit pubblici a spese.del tenore di vita 


dei lavoratori. Blocco degli stipendi e 
delle assunzioni dei dipendenti pubblici, 
taglio delle pensioni, riduzione delle 
prestazioni sanitarie e, per bilanciare il 
quadro, trite dichiarazioni contro l'eva- 
sione fiscale. Si cerca di tranquillizzare 
i mercati.con provvedimenti ormai ben 
sperimentati. Però, stavolta, qualcosa 
non funziona. | finanzieri sono beceri, 
ma non stupidi. La situazione è così 
grave che. le “normali” potature allo 
Stato sociale non convincono più. Tali 
misure hanno effetti recessivi, sconsi- 
gliabili in un momento in cui l'economia 
occidentale è già prostrata da una crisi 
dalla portata epocale: anche una reces- 
sione prolungata e profonda metterebbe 
in dubbio il rimborso dei debiti pubblici. 
Per venirne fuori serve qualcosa di più 
che non una semplice politica di lacrime 
e sangue. 

Nonostante il periodo foriero di fan- 
tasiose proposte, a pochi (tra questi, 
Carlo De Benedetti) viene in mente di 
reperire risorse dove ve ne è abbon- 
danza. Invece di colpire i redditi dei 
lavoratori, perché non si procede a 
tassare i patrimoni? Sono facilmente 
identificabili (le case non scappano 


"e gli estratti conto delle banche sono 


disponibili ogni mese) e inoltre, tal- 
volta, appartengono proprio a. quelle 
persone che hanno approfittato e go- 
duto ampiamente negli anni belli della 
finanza allegra. Inoltre, data l'entità (la 
ricchezza netta delle famiglie italiane è 
stimata da Banca d'Italia in 8.300 miliar- 
di di euro) tassando solo i patrimoni di 
grande dimensione con piccole aliquote 
d'imposta si reperirebbe ogni anno una 
cifra in grado non solo di tenere sotto 
controllo il conto economico dello Sta- 
to, ma anche di cominciare a ridurre 
sostanziosamente il debito pubblico. 
Misura efficace ed equa. Ma c'è qual- 
cuno interessato a parlarne? 


Toni lero 


Versilia, Volterra, Livorno e Prato. 

In queste iniziative sono stati costruì- 
ti momenti di collaborazione con quanti, 
individualmente o in maniera collettiva, 


| si oppongono alla costruzione di un 


CIE in Toscana. Particolarmente signi- 
ficativa l'iniziativa di Prato, organizzata 
dal Collettivo Studentesco Autonomo e 
dagli anarchici toscani, che ha suscitato 
una certa attenzione in città. Pochi gior- 
ni dopo la manifestazione, è intervenuta 
la Lega Nord di Prato, che ha escluso 
in modo categorico la costruzione di un 
Centro in città. La pressione esercitata 
dagli anarchici e da altre forze antiraz- 
ziste in queste settimane è sicuramente 
uno dei fattori che consiglia alla giunta 
regionale di soprassedere alla scelta 
del luogo dove costruire il Centro di 
Identificazione e di Espulsione. Si tratta 
ora di intensificare la mobilitazione per 
arrivare ad una scadenza il più possibile 
unitaria con chi si batte contro i CIE e 
il razzismo, per far capire che i lavo- 
ratori, gli studenti, i ceti popolari della 
Toscana sono disposti a lottare contro 
questa scelta. 

Rinviare la mobilitazione a dopo che 
la Giunta abbia scelto il sito per il C.1.E. 
significa solo dare tempo alle istituzioni 


di ricomporre le proprie contraddizioni, 


far vincere ai razzisti una prima batta- 
glia, che potrebbe essere decisiva. 


Tiziano Antonelli 


Note per chi rifiuta il nucleare 


“Vogliamo consegnare al futuro un 
mondo migliore e su questo siamo molto 
convinti di essere sul buon cammino.” 

Indovinate chi ha pronunciato queste 
parole? 

Vi aiuto, si tratta di un'intervista 
realizzata in una puntata della “Storia 
siamo noi” ..... no, non quella intitolata 
‘L'anarchia che verrà”. Questa volta 
il tema era “Il nucleare in Italia” e il 
soggetto principale Fulvio Conti che, 
al termine dell'intervista condotta da un 
Minoli molto amichevole, cui mancava 
‘solo lo stacchetto di “via col vento” per 
confondersi completamente col sempre 
duttile collega di RAI1, appariva visibil- 
mente soddisfatto. 

Per chi non lo sapesse, ricordo che 
Conti è il presidente di ENEL, l'azienda 
maggiormente impegnata sul fronte 
dei sostenitori del ritorno al nucleare 
in Italia, nonché partner della francese 
EDF 

Ho preso spunto da questa tra- 
smissione perché risulta un perfetto 
condensato di quelli che saranno gli 
argomenti proposti dai filonucleari nella 
| campagna di propaganda che è, di fatto, 
già iniziata da tempo. 

Come accennato in uno dei prece- 
denti articoli, è dichiarata l'intenzione 
del governo di procedere ad un in- 
tenso lavaggio del cervello dei propri 
= sudditi. Non si tratta d’informare ma di 
convincere. Lo stile e i mezzi saranno 
quelli delle campagne pubblicitarie, con 
tanto di slogan, personaggi testimonial, 
messaggi subliminali insieme a tutto ciò 
che serve al plagio dell'opinione pub- 
blica. Non vorrei sembrare esagerato 
e quindi riporto quanto si può leggere 
testualmente in uno stralcio della cosid- 
detta “Legge sviluppo” in cui si prevede 
“un'opportuna campagna di informazio- 
ne alla popolazione italiana sull'energia 
nucleare, con particolare riferimento 
-alla sua sicurezza e alla sua economi- 
cità, come pure di opportune forme di 
` informazione diffusa e capillare per le 
popolazioni, e in particolare per quelle 


coinvolte, alfine di creare le condizioni 


idonee per l'esecuzione degli interventi 
e per la gestione degli impianti”. 

Ma veniamo a degli esempi con- 
creti. Le origini del nucleare in Italia. 
La puntata in questione si apre rivendi- 
cando il lavoro dei fisici italiani che negli 
anni ‘30 formarono il famoso gruppo 
di ricerca di via Panisperna, sotto la 
guida di Fermi: Rasetti, Segrè, Amaldi, 
Majorana e Pontecorvo vengono para- 
gonati ad una sorta di dream team, si 
sottolinea la loro posizione di punta nel 
panorama internazionale dell’epoca, 
puntando a risvegliare l'orgoglio nazio- 
nale. Non a caso, nel corso della tra- 
smissione passano più volte le immagini 
dei calciatori della compagine nazionale 
vincitrice degli ultimi campionati del 
mondo. ll messaggio veicolato sarebbe: 
“eravamo all'avanguardia nel settore 
nucleare dobbiamo ritornare ad occupa- 
re un ruolo importante all'altezza delle 
nostre tradizioni”. Solo un breve cenno, 
invece, al fondamentale contributo dato 
da Fermi, emigrato negli USA in seguito 
alle leggi razziali fasciste, nella messa 
a punto dei primi ordigni nucleari. In 
questo caso non è conveniente ricor- 
dare lo strettissimo legame che esiste 
con l'utilizzo militare dell'energia ato- 
mica. Nell'intervista a Conti, tra l'altro, 
non si fa alcun riferimento a.tutte le 
dispute internazionali che riguardano 
ora l'Iran, ora la Corea del Nord, parti 
accusate di volersi dotare di armamenti 
nucleari sviluppando un programma per 
l'approvvigionamento energetico civile. 
Non è il caso di addentrarci nella analisi 
del mondo diviso tra “buoni e cattivi” ma 
certo ribadiamo che il settore nucleare 
civile e quello militare sono in ogni caso 
interdipendenti. 

I Paesi confinanti. Un altro cavallo 
di battaglia dei sostenitori della fissione 
dell atomo è quello di ripetere in conti- 
nuazione che lo “Stivale” è rifornito da 
energia nucleare acquistata dai paesi 
confinanti: Francia, Svizzera, Slovenia. 


Si afferma che le centrali, vicine ai con- - 


fini di stato, costituirebbero comunque 
un pericolo nel caso d'incidente, ma ci 


- costringerebbero a pagare l'energia ad 


un prezzo più elevato di quanto sarebbe 
se la produzione avvenisse sul territorio 
nazionale. 

Prima osservazione: i ‘paesi che 
vendono energia all'Italia lo fanno ad un 
prezzo anche più basso dei loro costi 
reali semplicemente perché una centra- 
le nucleare non si comanda schiaccian- 
do o rilasciando l'acceleratore, ci sono 
dei periodi, come nelle ore notturne, 
dove i produttori d'oltralpe non sanno 
come utilizzare l'energia disponibile 
in eccesso, tanto che cercano in tutti 
modi di venderla a qualcuno, anche a 
prezzi molto convenienti. Parimenti, | 
produttori italiani sono, invece, con- 
tenti di ridurre la potenza delle proprie 
centrali termoelettriche per acquistare 
l'energia scontata dall'estero. Secon- 
da obiezione: le centrali nucleari non 
possono essere considerate intrinse- 
camente sicure se presenti sul suolo 
nazionale o potenzialmente pericolose 
se localizzate appena al di là delle Alpi, 
come ipotizzano, con considerazioni più 
vicine al gioco delle tre tavolette che 
alla valutazione dei rischi e benefici, i 
supporter dell'energia atomica. 

I costi. L'energia nucleare viene 
presentata come abbondante a bas- 
so costo. Il presidente dell’ENEL ha 
affermato che le riserve d'uranio nei 
giacimenti, oggi conosciuti, sarebbero 
sufficienti per i prossimi 100 anni e 


NUCLEAR... 


procedure di decommissioning? Quanto 


incideranno i costi. delle operazioni di 
stoccaggio delle scorie radioattive nei 
siti definitivi? | 

A questo proposito è bene ricordare 
che il progetto del deposito di scorie 
americane a Yucca Mountain (Nevada) 
è stato ufficialmente abbandonato: il 3 
marzo 2010 il Dipartimento dell'Energia 
e la Nuclear Regulatory Commission 
hanno deciso di ritirare la richiesta che 
era stata depositata per l'autorizzazione 
alla costruzione e gestione del deposito. 
La scelta del sito di Yucca Mountain 
come sede del deposito definitivo per 
tutte le scorie nucleari americane risale 
al 1982, sono passati 30 anni e si ritorna 
al punto di partenza. Di fatto il problema 
dei depositi definitivi non è stato risolto 
da nessuno degli “stati nuclearisti” m 
proprio perché costituisce un problema, 
la tendenza dei pro-nuke è quella di 
sottacere, sottovalutare, rimandarne 
la soluzione ad un domani che si dilata 
nel tempo, nel frattempo il cerino passa 
di mano in mano... ma iF rischio che 
qualcuno si scotti aumenta. 

Sempre parlando di costi, esiste 
un'ulteriore contraddizione nella posi- 
zione di Conti che, in occasione della 
medesima intervista, ha confermato la 
richiesta di un prezzo minimo concor- 
dato in sede istituzionale per la vendita 
dei kW ricavati dalle centrali nucleari. | 
padroni del vapore spargono “certezze”, 
ma poi chiedono un prezzo minimo ga- 
rantito per assicurarsi un guadagno dai 
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ONGI COSIEGEI TEE sono stabili 
rispetto a quelli del petrolio. Anche il 


petrolio 50 anni fa costava poco, poi 
i paesi dell’OPEC si sono organizzati, 
hanno chiuso i rubinetti ed oggi il mer- 
cato è gestito da un sistema finanziario 
che ha concepito speculazioni anche 
sul petrolio che ancora deve essere 
estratto (future); il tutto in uno scenario 
di precari equilibri determinati da conti- 
nui conflitti militari. 

Perché dovrebbe essere diverso per 
l'uranio? Non basta certo appellarsi al 
fatto che le più importanti miniere si tro- 
vano in Australia e Canada, considerati 
paesi amici. 

E se la scelta nucleare fosse adot- 
tata massicciamente in tutto il mondo 
e si passasse dalle attuali 400 centrali 
in funzione ad un numero doppio? 
Nell'arco di qualche decina d'anni ci 
troveremmo a fronteggiare la carenza di 
combustibile fissile e i prezzi potrebbero 
essere “impazziti”. 

In realtà parlare di costi certi nel set- 
tore del nucleare è operazione alquanto 


‘discutibile. | tempi da considerare nel 


ciclo che va dalla costruzione alla 
dismissione di un impianto nucleare 
sono straordinariamente lunghi, più di 
100 anni. e soggetti a molte variabili. 
Tra l’altro, non esiste un dato ricavato 
da situazioni concrete in cui i costi 


| previsti siano rimasti tali, si è sempre 


verificato un aggravio delle spese. 
Moite delle centrali più vecchie saranno 
smantellate nei prossimi anni, un'opera- 
zione molto complessa e dispendiosa. 
Come lieviterebbero i costi dell'impresa 
nucieare se non ci fosse l'intervento 


del denaro pubblico a copertura delle 


sr. POWER... 


POTENTIAL 


loro investimenti. Credo sia lecito porre 
la domanda: “Ma se il nucleare è così 
conveniente che bisogno ci sarebbe di 
pretendere un prezzo protetto?” 
Ignoranza, scienza, progresso e 
posti di lavoro. Un'altra “nenia” della 
“propaganda nucleare” definisce chi si 
oppone a tale scelta come ignorante, 
i critici sono vittime della campagna 


- di disinformazione, i resistenti impedi- 


scono il progresso del paese, mentre 
quelli che si appellano ai risultati del re- 
ferendum del 1987 sono soggetti emo- 
tivamente instabili, ancora spaventati 
dall'incidente di Chernobyl. Incidente 
che viene etichettato come conseguen- 
za dell'errore umano associato alla 
mala-gestione tipica degli apparati dei 
regimi comunisti dell'est Europa. Una 
specie di formula magica in base alla 
quale, crollati i baluardi del “socialismo 
reale”, si può automaticamente esclu- 
dere il ripetersi dell'errore umano. Così 


come, passati un po’ di anni, anche chi 


si appella continuamente. alla volonta 
popolare, da un pulpito istituzionale, 
non esita a liquidare i pronunciamenti 
espressi in sede referendaria come 
superati; a dimostrazione, se ancora 


ce ne fosse bisogno, che il gioco della 
democrazia parlamentare prevede si. 


possano interpretare regole, principi e 
voti alla bisogna. 

Non ultima, viene sventolata la pro- 
spettiva che con il programma nucleare 
si possano creare nuovi posti di lavoro. 
Quasi una battuta, se si pensa che nella 
fase di costruzione dei cantieri si pos- 


sono impegnare circa 2.500 persone. 


mentre per la gestione dell'impianto si 
scende a qualche centinaio di tecnici. 


Conoscere per contrastare 


Un granello di sabbia nel panorama dei 
disoccupati cresciuti di 300.000 unità, 
solo nell'ultimo anno. 

La risposta ai cambiamenti clima- 
tici. Non poteva mancare una strizzata 
d'occhio alle problematiche ambientali, 
in particolare si vende il nucleare come 
tecnologia a zero emissioni di CO2 , ma 
se questo si può sostenere nell’ambito 
della gestione di funzionamento di una 
centrale, risulta essere falso per tutte le 
altre fasi. Basti considerare le emissioni 
legate all'estrazione dell'uranio per 
proseguire con il suo arricchimento, 
senza dimenticare la costruzione, la 
demolizione dell'impianto ed, infine, 
la messa in sicurezza del sito e delle 
scorie prodotte. 

Se poi consideriamo che il “rinasci- 
mento nucleare” finirebbe col sottrarre 
risorse allo sviluppo delle energie rinno- 
vabili e a tutte le pratiche tese al miglio- 
ramento dell'efficienza e del risparmio 
energetico, potremmo facilmente intuire 
come anche questa carta sia giocata 
strumentalmente da chi in concreto, 
seduto sul tavolo di un altro consiglio 
di amministrazione, è responsabile di 
continue nefandezze a danno dell’am- 
biente e della salute pubblica. 

Ambientalisti pentiti e nuclearisti 
di sinistra. Nella campagna a favore 


del nucleare non potevano mancare, 
come paladini e testimonial, quelli che 


possiamo definire “gli ambientalisti 
pentiti” un paio compaiono anche nelle 
immagini della, più volte citata, puntata 
della “Storia siamo noi”. Il primo Patrick 
Moore tra i fondatori di Greenpeace nel 
1971 è oggi co-direttore di un'iniziativa 
industriale, la Clean and Safe Energy 
Coalition, che promuove l’uso dell’ener- 
gia nucleare in America. Il secondo è un 
prodotto nazionale, si tratta di Chicco 
Testa, negli anni ‘80 dirigente di Lega 
Ambiente e promotore del referendum 
contro il nucleare, poi deputato del PCI 
e del PDS, ha ricoperto vari incarichi 
nei consigli di amministrazione di varie 
società tra cui Enel, Wind e Roma me- 
tropolitane. Oggi ricopre incarichi nei 
consigli di amministrazione di Allianz, 


| Capital Funds, Energie Valsabbia ed 


è managing director di Rotschild, in- 
somma ha fatto carriera. Dal suo blog 
pro-nucleare sostiene la sua conver- 
sione a favore della scelta che aveva 
combattuto da giovane, appare sempre 
più frequentemente in TV quando si 
discute di energia, anche se pare poco 
propenso ad ascoltare opinioni diverse 
dalle sue visto che, recentemente, si è 
rivolto al geologo Mario Tozzi intiman- 
dogli un: “Piantala altrimenti ti spacco 
la faccia!”. Sì è ultimamente attivato 
nella promozione di una raccolta di 
firme in calce ad una lettera indiriz- 
zata al segretario del PD Bersani, poi 
pubblicata sulle pagine del Riformista. 
Tale missiva, nelle righe conclusive, 
recita così: "Caro Segretario, occorre 
evitare il rischio che nel PD prenda 
piede uno spirito antiscientifico, un 
atteggiamento elitario e snobistico che 
isolerebbe l’Italia, non solo in questo 
campo, dalle frontiere dell'innovazione. 
Ampi settori di intellettualità tecnica e 
scientifica, che un tempo guardavano al 
centrosinistra come alla parte più aperta 
e moderna dell’Italia, non ci capiscono 


più e guardano altrove. Noi ti chiediamo — | i 


di prendere atto che il nucleare non è 
né di sinistra, né di destra e che, anzi, 
al mondo molti leader di governi di 
sinistra e progressisti puntano su di 
esso per sviluppare un sistema eco- 
nomico e modelli di vita e di società 
eco-compatibili.” 

Non voglio scomodare il “Gaber 
pensiero” per definire cosa è di destra e 
cosa di sinistra, ne discuto la possibilità 
di cambiare idea, ma istintivamente 
diffido di chi è abile nel riciclarsi nel 
fronte opposto. 

Non mi rimane che invitarvi a costi- 
tuire e diffondere una buona dose di 
“anticorpi” per contrastare il prossimo 
bombardamento mediatico. 


MarTa 


13 giugno 2010 


PARPIGETORE POET LITE ARE AE PENEAN PENAI 


ATER D PEPE ATOPE EEN AI A 


Reggio Emilia 
Estape 
dell anarchia 


Piazza Magnanini Bondi 
19 giugno: ore 18.00 - La crisi greca 


| interviene Toni Iero 

26 giugno: ore 18.00 - L’USI dopo il 
congresso interviene Guido Barroero 
10 Luglio: ore 18.00 - Pre-Neo-Post: 


Anarchismi a confronto. intervengono 
F.Codello, P.Finzi, compagn* circolo 
Berneri di Bologna 

17 Luglio: ore 18.00 - La sorpresa 
situa. Anarchismo e situazionismo. 
interviene Joe Marelli. 


Libreria FAI Reggiana 
Per info: Enrico 349- 3848925 


Firenze 
Programma 
giugno-luglio, 
al ‘circolino” 


TUTTI I MERCOLEDI’ al CIRCOLO ANARCHI- 
CO FIORENTINO di Via dei Conciatori 
2/r (Zona Santa Croce): 

ore 20.00 Cena sociale 

ore 21.00 Proiezioni 


02/06/2010: Parnassus-l’uomo che vole- 
va ingannare il diavolo (Fantasy 2009) 
di T. Gilliam 

09/06/2010: Le 4 Stagioni (mediome- 
traggio) Autoproduzioni Torino i 
16/06/2010: Flesh doll operetta (Me- 
diometraggio 2001) di S.Sunda 
23/06/2010: Il Petroliere (Drammatico 
2007) di P.T.Anderson 


- 30/06/2010: Il Cavaliere Oscuro (Azio- 


ne 2008) di C.Nolan: 

07/07/2010: Morte a 33 giri (Horror 
1986) di C.M.Smith 

14/07/2010: Bastardi senza gloria 
(Drammatico 2009) di Q,Tarantino 


21/07/2010; Time.Bokan (Anime 1975) di 


H. Sasagawa 


CIRCOLO ANARCHICO FIORENTINO dalle ore 
20.00: 

-ASSEMBLEA: tutti i giovedì 

-CINEMA: tutti i mercoledì 

-ANARCOPUB: tutti i venerdì 
http://viadeconciatori2rosso.jimdo.com 
circoloanarchico@libero.it 

mailing list: conciatori@autistici.org 


Pavia 
frapgonizo con 
Bel Lavoro 


Sabato 19 giugno, alle ore 16, in 
piazza Castello, all’interno del 
Festival Autogestito “UpPavia”, il 
collettivo redazionale “Bel Lavo- 

ro” (la rubrica sindacale di Umanità 
Nova), promuove un incontro pubblico 
sul tema: 

“DALLE LOTTE ATTUALI DEI LAVORATORI 
ALLA SOCIETA’ LIBERATA” 

I lavoratori, schiacciati dalla crisi 
dei padroni e dei governi, hanno una 
sola via di uscita: l’autorganiz- 
zazione delle lotte, la ribellione 
sociale! 

Nell'occasione verrà presentato il 
dossier “Lavoratori in lotta (nov. 
2008 - febbr. 2010)”...fino ai giorni 
nostri. 

Parteciperanno lavoratori delle azien- 
de di PAVIA e OLTRE. 


1j giugno 2010 


. Carrara. 
‘Ricostituita 
sezione USI/AIT 


ri 20 naglo a.Carrara si è ricosti- 
tulta una Sezione USI/AIT. i 
In una provincia devastata dalla crisi 
economica, con un padronato sempre più 
arrogante - in perfetta linea con le 
politiche nazionali - l’esigenza di 
una visione alternativa alle lotte dei 
sindacati tradizionali e per il recu- 
pero dei valori fondanti della lotta 
dei lavoratori, che dovrebbero essere 
radicati in quella coscienza di classe 
sempre più depauperata da logiche ap- 
piattenti e separatrici, ci ha spinto 
a recuperare il vigore che nei primi 
anni del secolo fecero di Carrara 
un’avanguardia nelle lotte sindacali 
grazie alla caparbietà e all’orgoglio 
dei suoi lavoratori che appoggiarono e 
sostennero le lotte di Albero Meschi. 


Chiunque sia interessato a con- 
tattarci può utilizzare la mail 


. esmeron@virgilio.it 


A breve comunicheremo il nuovo contat- 
to e l’indirizzo della sede. 


Padova 
La controrivolu= 
zione preventiva 


Sabato 19 giugno ore 20:41 il Nodo di 
Documentazione Padovano e il Centro Di 
Documentazione Anarchica vi invitano 
alla presentazione del libro: 

“La controrivoluzione ia di 
Luigi Fabbri 

Riflessioni di un ai sul Fasci- 
smo - a cura del nodo sociale Antifa- 
scista Bolognese 

seguirà momento conviviale 

Luogo: Via Cornaro 1, Padova - (ex ma- 
cello. Ingresso Planetario, di fronte 
pizzeria) 

per info: elcida@inventati. org 
aranea@anche.no 


Edizioni 
"la Piaccola” 
Ricette libertarie 


È dio “Ricette libertarie”, di Rino 
De Michele e altri autori, edizioni 
La Fiaàccola. Pagg. 130, interamente 
illustrato, euro 15,00. 
Dopo il successo di “Ricette anarchi- 
che” (ancora disponibile), le edizioni 
la Fiaccola, in collaborazione con 
ApArte e con il Centro Internaziona- 
le della Grafica di Venezia, pubbli- 
cano “Ricette libertarie”, che ne è 
la naturale continuazione. Ulteriori 
storie di vite vissute, di vicende 
storicamente esatte legate a ricette 
culinarie più o meno fattibili. Non 
sempre tutto ciò è semplice, ma mai 
l’anarchica lo fu. Buone seporionze e 
buon appetito. 

Per richieste: La Fiaccola, via 
Tommaso Fazello, 133 - 96017 Noto 
(SR). CCP n. 78699766 intestato a 
Giovanni Giunta - Noto. via mail: 
info@sicilialibertaria.it Per ordina- 
tivi uguali o superiori alle 5 copie, 
sconto del 40%. 


VERE RA a a a 


EE n federazioneanarchica org/ 


LAME PROD EE T PONI EPPP RE MRS RAPITI VOTRE 


Una politica di violenza e apartheid 


Subito dopo l'assalto e il massacro 
contro le navi della Freedom Flotilla, i 
neonazisti di Forza Nuova hanno chie- 
sto a gran voce l'isolamento dello stato 
di Israele. Poco più tardi, il leader neo- 
fascista Roberto Fiore incontrava l'’Am- 
basciatore generale della Palestina in 
Italia Sabri Ateyeh per esprimere «piena 
ed incondizionata solidarietà al popolo 
palestinese». E non è la prima volta: era 
gia accaduto nel gennaio 2009. Intanto, 
pur riconoscendo l'attendibilità delle 
informazioni che trasmette, Mariano 
Mingarelli si è dimesso pubblicamente 


dall'agenzia di stampa «Infopal» per- 


ché al suo interno operano persone 


«vicine alla destra, antisemite» e «ne-. 


gazioniste». D'altronde, non è certo 
una novità che vi siano organizzazioni 
neofasciste e intellettuali reazionari che 
con una mano organizzano campagne 
d'odio contro i migranti e con l'altra 
solidarizzano con la rappresentanza 
palestinese in Italia solo per vestire di 
ragioni «politicamente corrette» il loro 
razzismo antiebraico. Così, in questi 
giorni si è rinnovato lo strano, persisten- 
te paradosso - che testimonia se non 
altro un’inadeguatezza di concetti e di 
analisi — per cui nei cortei di protesta 
si condanna il «fascismo israeliano» 
mentre i neofascisti italici, da Fiore ad 
Adinolfi, solidarizzano strumentalmente 
con il popolo palestinese. Qua e là sono 
spuntati cartelli con la stella di David 
sovrapposta alla svastica, mentre. il 
neonazismo italico esprimeva obliqua- 
mente, ma pubblicamente, il proprio 
fondo antiebraico. 

Non c'è dubbio che oggi lo stato di 
Israele persegua una politica di vio- 
lenza e di apartheid tra la più dure e 
feroci messe in atto dalle «democrazie 


occidentali», sperimentando quei pro- 


cedimenti razziali di governance che 
appartengono alla parte peggiore della 
tradizione europea e che, più o meno 
violentemente, sono attivi ovunque 
e anche in Italia. Anzi, secondo una 
tecnica tipica di ogni polizia, il governo 
israeliano fa di tutto per esasperare e 
provocare aggressività a vuoto in chi 
contesta le sue politiche omicide e 


«razziste. Non a caso, e non certo «per 


errore», l'ufficio stampa del governo 
israeliano ha diffuso un disgustoso, 


provocatorio video farsa in cui impli- 


citamente si rivendica, sulle note di 
«We are the world», il massacro del 31 
maggio: «A volte viene il momento in 
cui tutti dobbiamo fare uno spettacolo 
| per il mondo, per il web e per la CNN. 
/ Se non ci sono persone che muoiono 
/ la cosa migliore che possiamo fare / 
è creare una grande bugia...» 

Ogni apparato di polizia cerca di su- 
scitare rabbia cieca e reazioni scompo- 
ste per poterle più facilmente reprimere. 
Oggi la solidarietà dei movimenti italiani 
con i palestinesi della Cisgiordania, di 
Israele, di Gaza — un milione e mezzo 


‘di persone private della libertà di movi- 


mento e sottoposte a un duro embargo, 
che include i generi di prima necessità, 
alimenti, medicine - la solidarietà con 
gli attivisti ebrei che contrastano lo Sta- 
to israeliano può avvalersi di uno stru- 
mento semplice, orizzontale, praticabile 
da tutte e tutti: boicottare l'acquisto 
dei prodotti israeliani (riconoscibili dal 
codice a barre che comincia con 729) 
e promuovere sui territori la campagna 


-internazionale Boicottaggio, Disinvesti- 


mento e Sanzioni (BDS), almeno finché 
non finirà il blocco di Gaza e la politica 
di apartheid e di rappresaglia contro | 
civili. Parlare di «fascismo israeliano» 


‘0 di «nazisionismo» non solo è un'iper- 


bole fuorviante, ma non giova certo alla 
causa della liberazione sociale. 

Né bisogna peraltro cadere nel- 
la trappola di pensare che lo Stato 
israeliano abbia qualcosa di speciale. 
Pulizie etniche, massacri, rappresaglie 
sui civili avvengono ovunque, e spesso 


Da Israele ai CIE: 
razzismo bipartisan 


nell’indifferenza del mondo. Dire che 
la politica dello Stato israeliano è una 
politica criminale non vuol dire che altri 
stati siano meno razzisti e assassini, a 
cominciare dall'Italia con le sue leggi 
discriminatorie sull’immigrazione, con i 
CIE, con le nuove misure del “Pacchetto 
sicurezza”, con le carceri discarica dove 
sono stipate vite a perdere in condizioni 
disumane. Analogamente, lottare contro 
la politica omicida e razzista dei vari 


governi israeliani non significa dare: 


spazio in alcun modo all’antisemitismo 
fascistoide o al revisionismo storico 
sullo sterminio nazista. 

Oggi, con l'avanzare della crisi 
economica mondiale, la violenza na- 


zionalista e razzista torna ad essere 
sempre più capillare, distruttiva, irre- 
sponsabile, impunita. Occorre allora 
ribadire che terrorismo e stragismo 
sono sempre stati strumenti degli Stati 
e dei loro apparati militari. Un'autentica 
solidarietà internazionalista non può 
essere disgiunta da una mobilitazione 
permanente contro il campo di deten- 
zione per migranti «irregolari» dietro 
l'angolo, contro i rastrellamenti nelle 
strade della città che abitiamo, contro la 
militarizzazione degli spazi urbani. 
Scriveva oltre un anno fa la Rete 
degli Ebrei contro L'Occupazione, citan- 
do a proposito del bombardamento su 
Gaza l'introduzione di Primo Levi a Se 


Comunicato USI-AIT 


Contro la barbarie degli stati e dei loro eserciti, solidarietà 
alle popolazioni Palestinesi oppresse e a chi le sostiene 


Il massacro dei pacifisti della Free- 
dom Flotilla, perpetrato dalle teste di 
cuoio israeliane in acque internazionali 
al largo di Gaza, ci disgusta, ma non ci 
sorprende. Lo Stato israeliano persegue 
da anni una sistematica e sanguinosa po- 
litica di aggressione contro le popolazioni 
palestinesi, confinate in ristretti territori. 
Gaza è un enorme carcere a cielo aperto 
sottoposto a periodici blitz dell'esercito 
israeliano e a un embargo totale che, in 
primo luogo, colpisce vecchi e bambini. 
Lo Stato israeliano ci ha abituato ad un 
uso ripetuto e spregiudicato della sua 
potenza militare esercitata ugualmente 
contro Stati nemici e popolazioni civili, 
in spregio alle convezioni e al diritto in- 
ternazionale che, d'altra parte, altro non 


sono che una finzione. Ma non è questo 
il punto principale. 


Noi condanniamo Israele perché è 


uno Stato intrinsecamente militarista e 
integralista, il suo governo perché con- 


duce politiche colonialiste e repressive 


nei confronti dei palestinesi e dei loro 
diritti,.la sua società civile perché, nella 
sua maggioranza, è succube e compli- 
ce di questo clima di odio e xenofobia, 
anche se non dimentichiamo che una 
minoranza (tra cui gli attivisti di Anarchist 
Against the Wall), speriamo sempre 
più consistente, lotta per i diritti di tutti 
sfidando la repressione poliziesca più 
violenta e anche recentemente è scesa 
in piazza contro il massacro. 
Condanniamo l'integralismo israelia- 


Perugia due giorni di iniziative 


Contro gli omicidi di 


Il “Comitato Verità e Giustizia per Aldo 
Bianzino”, in occasione dell'apertura del 
processo per la morte in carcere di Aldo 
Bianzino, organizza una due giorni di 
dibattiti iniziative e corteo contro tutte le 
forme di violenza di Stato. 

Segue il comunicato: 

Libertà: stato di chi è libero, con- 
dizione di chi ha la possibilità di agire 
senza essere soggetto all'autorità o al 
dominio altrui. 

Sicurezza: condizione di chi o di ciò 
che è esente da pericoli o protetto da 
possibili pericoli. Il Comitato Verità e 
Giustizia per Aldo Bianzino, in occasio- 
ne dell'apertura del procedimento per 
omissione di soccorso in relazione alla 
morte in carcere di Aldo Bianzino, orga- 
nizza per il 25 e 26 giugno due giorni di 
mobilitazione e discussione per ribadire 
che è impossibile sentirsi liber* e sicur* 
in uno stato dove la libertà e la sicurezza 
possono ucciderti. Per non dimenticare 
che da Capanne a Guantanamo un es- 
sere umano in gabbia diventa animale, 
che sia esso carcerato o carceriere. Due 
giornate a cui invitiamo a partecipare 
i familiari, gli amici, i comitati di chi è 
morto mentre era in custodia dello Sta- 
to, in cui operatori, attivisti, tutte e tutti, 
si confronteranno sui temi del carcere, 
del proibizionismo, della sicurezza. Due 
giornate in cui tenteremo di raccontare e 
riprenderci la nostra città, i nostri territori, 
le nostre buone pratiche. 

Due giorni di riflessione e mobi- 
litazione in cui opporremo al dogma 
proibizionista la messa in movimento di 
politiche dal basso, la sperimentazione 
di buone pratiche di riduzione dei rischi 


e dei danni, l’autodeterminazione e la- 


diffusione di strumenti e di percorsi di 
criticità e consapevolezza, raccontando 
le nostre città ed i nostri territori. 
Ma LIBERTÀ e SICUREZZA di chi? 
Dell’occhio vitreo, di quarzo che ci 


scruta, ci segue, cattura i nostri gesti, 
li memorizza e li reinterpreta in mille 
modi (come negazione dei diritti umani) 
senza che noi ce ne accorgiamo. Nei 
parcheggi, nelle piazze, nelle strade, 
al lavoro, alla stazione, allo stadio, al 
supermercato. Telecamere... puntate 
sull’'effervescenza sociale, su comunita 
di pratiche, di espressione di dissenso 
dal controllo sociale di massa, pronte 
a generare paure allarmiste, fobie rea- 
zionarie e intolleranze sociali, pronte a 


segnalare stili di vita non conformi alla. 


teledipendenza. 

Telecamere... concentrate a intimidire 
e incutere soggezione a riprendere reati 
di irrilevante offensività sociale. 

L'arma della disinformazione di mas- 
sa, la produzione di studi scientifici 
ambigui e tendenziosi utilizzati come 
base per sviluppare panico, la paura 
indotta, il controllo sistematico sulle no- 
stre vite e le logiche di ordine pubblico 


e di criminalizzazione dei comportamenti . 


soggettivi sta limitando pesantemente e 
nostre esistenze. 

Anno 2008: 142. morti. Anno 2009: 
175 morti. Maggio 2010: 76 morti. 

Dal 2000 1.674 morti. 

No, non sono i dati di una guerra di 
bande, sono i morti in carcere in Italia. 

1674 morti in carcere mentre fuori dal 
carcere in questi 10 anni la Cultura della 
“tolleranza zero”, l'ossessione della sicu- 
rezza sono diventati i nuovi dogmi del 
regime ....e della chiesa internazionale 
del proibizionismo. 

Prima si crea insicurezza alimentando 
precarietà, diseguaglianze, ingiustizie 
sociali ed economiche, poi si invoca 
sicurezza, repressione e tolleranza zero 
contro chi subisce queste politiche, siano 


essi giovani, migranti, consumatori/trici di. 


sostanze, casuali passanti. Poi riempio- 
no le carceri e i centri di detenzione, che 
sono, sempre più, mezzi per controllare 


questo è un uomo, «quando il disprezzo 
per lo straniero, il diverso, diventa il 


‘fondamento di una società, si arriva al 


lager». Ma oggi quel disprezzo, quella 
violenza stanno diventando fondamento 
anche in Italia. Dobbiamo guardare lon- 
tano, ma agire contro l'ingiustizia che 
più è a portata di mano. Senza fronti 
unici, ciascuno con le sue modalità, ma 
con unità di intenti e la consapevolezza 
della situazione di crescente barbarie e 
sfruttamento che opprime il mondo. E 
che rende urgente una risposta credi- 
bile e rivoluzionaria. 


gif. 


no come condanniamo quello islamico 
che strumentalizza la miseria e la rabbia 
delle masse arabe sfruttate, distogliendo- 


le dalla lotta per l'emancipazione sociale, 


come condanniamo l’integralismo cristia- 
no di Ratzinger e soci, spregiatore della 
vita e complice della miseria in terra. 

Siamo contro tutti gli Stati, tutti gli 
eserciti e le loro miserabili guerre, che 
servono solo a perpetuare sfruttamento, 
ingiustizie sociali, discriminazioni di ogni 
sorta. 

Siamo per la solidarietà internaziona- 
le degli sfruttati e le loro lotte, al di là di 
ogni etnia, lingua, cultura. 


Segreteria nazionale USI-AIT 


stato 


e gestire la società. Un pericoloso effetto 
collaterale di tre leggi la Fini Giovanardi, 
la Bossi Fini e la Cirrielli. 

Perugia è un laboratorio avanzato 


. di queste politiche: il centro storico con 


sempre meno residenti e senza aggregati 
di quartiere stabili, luogo di promozione 
di grandi eventi commerciali e territorio 
sempre più militarizzato. Luogo di cri- 
minalità organizzata, holding del narco- 
traffico, il riciclaggio di denaro, l'usura, il 
mercato nero degli affitti, “gli affitti rapi- 
na”, lo sfruttamento dell'immigrazione e 
della prostituzione. 

E intanto le carceri scoppiano e in 
carcere si muore e purtroppo spesso 
sì muore nelle mani dello stato. Questo 
è successo ad Aldo Bianzino. Morto in 
nome della sicurezza e del proibizio- 
nismo. 

È tempo per noi di prendere posi- 


“zione, spazio e voce. Di raccontare. Di 
mantenere viva la memoria collettiva. 


Di evitare pericolosi insabbiamenti e 
difendere le nostre esistenze da abusi, 
repressioni e pestaggi, ‘venduti’ come 
atti di legalità. E tempo di disinnescare 
le pratiche dell'inSicurezza e arrestare 
le aggressioni proibizioniste, disattivare 
le dinamiche di esclusione e di controllo 
sui corpi. Di resistere alla criminaliz- 
zazione degli stili di vita, alta violenza 
dell’intolleranza, all'esercizio arbitrario 
dei poteri di repressione e di controllo e 
alla manipolazione dell'informazione. 

È tempo di agire, di porre interrogativi 
a chiunque desideri verità e giustizia per. 
Aido Bianzino, Giuseppe Ales, Federico 
Aldrovandi, Alberto Mercuriali. Marcel- 
lo Lonzi, Manuel Eliantonio, Stefano 
Cucchi, Riccardo Rasmann, Giuseppe 
Uva, Niki Aprile Gatti, Stefano Frappor- 
ti, Francesco Mastrogiovanni, Simone 
La Penna. Nomi diversi, posti diversi, 


persone diverse, tutti morti. 


Comitato Verità e Giustizia per Aldo Bianzino 


La memoria storica e i patti del franchismo 


| Spagna: il passato che ritorna ` 


Alcune settimane fa i mass media di 
tutto il mondo hanno dato la notizia che 
il giudice spagnolo Garzón potrebbe es- 
sere sospeso dalle sue funzioni. Ci rife- 
riamo a quel Baltasar Garzón che riuscì 
a processare l'assassino Pinochet e 
altri dittatori sudamericani accusati di 
crimini contro l'umanità. Lo stesso che 
fu deputato in Parlamento nelle liste 
del Partito socialista (PSOE) e che poi 


fu segretario di Stato e coordinatore 


del Piano nazionale contro la droga. 
Un giudice della Audiencia Nacional, 


alto tribunale spagnolo in materia di 


terrorismo e crimini internazionali. 
Alla base della possibile sospensione, 
starebbe un'accusa di prevaricazione 
lanciata dall associazione dei giudici 
ultraconservatori “Mani pulite” (niente 
a che vedere con l'omonima indagine 
giudiziaria degli anni Novanta in Italia) 
e dal partito della “Falange spagnola 
e della J.O.N.S.”. Sì, pare incredibile, 
eppure la Falange, il partito politico 
egemonico durante la sanguinosa ditta- 


tura del generale Franco, responsabile . 


della Guerra civile e della successiva 
repressione, è ancora legalmente in 
vita e ha forza sufficiente per fermare 
la carriera di un giudice di idee liberali 
e progressiste. 

Per comprendere tutto ciò dobbiamo 
‘tornare al 1975, quando il dittatore 
muore e il suo regime sembra che stia 
per cadere. Franco era stato posto a 
capo dell'al/zamiento del 1936, ma chi 
aveva organizzato e finanziato il tutto 
erano la borghesia (banche incluse), 
la nobiltà (che possedeva quasi tutti | 
latifondi) e la Chiesa. Pensavano che 
i loro privilegi fossero minacciati dalla 
rivoluzione e che non sarebbero serviti 
i tentativi liberali di placarla a forza 
di riforme e concessioni alla classe 
‘operaia. Gli avvenimenti del 1934 nelle 
Asturie fecero loro capire che le cose si 
potevano fare molto serie. Vinsero poi 
la guerra non solo grazie agli aiuti di 
paesi terzi, come Germania e Italia che 
mandarono truppe e materiale bellico, 
ma soprattutto alla farsa del non inter- 
vento da parte dei paesi democratici e 
all'atteggiamento degli Stati Uniti che 
vendeva a credito ai franchisti petrolio 
e altre materie prime d'importanza 
strategica. Pur non partecipando alla 
Seconda Guerra Mondiale, Franco 
. riuscì a sedere tra i vincitori solo gra- 
zie all'interesse che i paesi occidentali 
capitalisti avevano nei confronti della 
Spagna, sia come baluardo e monito 
anticomunista, sia come paese da sfrut- 
tare industrialmente, vista l'assenza di 
diritti dei lavoratori. 

Con Franco ormai moribondo, le di- 
verse famiglie del regime cominciarono 
a manovrare per assicurarsi | propri 
privilegi sotto il governo del successore, 
Juan Carlos di Borbone, designato re 
da Franco e nipote del monarca che il 
popolo spagnolo, senza spargimento di 


sangue, rovesciò ed espulse dal paese 


nel 1931. Venne firmato quindi un patto 
per compiere una transizione pacifica 
verso la democrazia. All’interno del 
franchismo si profilarono tre blocchi: gli 
“intransigenti” che non volevano sentire 
parlare di cambiamenti, | “conservatori” 
che miravano a una democrazia mini- 
ma, senza partiti estremisti, e un amal- 
gama di supposti democratici disposti a 
tutto pur di non abbandonare il potere. 
Appoggiato dalla casa reale, assurse 
al ruolo di leader di questi ultimi un 
giovane falangista totalmente inserito 
nell’apparato politico del regime: Adolfo 
Suarez. Cominciò i colloqui con i gruppi 
di opposizione, fondamentalmente 
socialisti e comunisti, mentre | repub- 
blicani e i libertari non erano disponibili 
a scendere a patti. 


Una delle ragioni che facilitaro- 


no questi accordi fu l'atteggiamento 
della chiesa che negli ultimi anni del 
franchismo, senza abbandonare il 
proprio appoggio al regime, cominciò 
“a organizzare gruppi di opposizione 
di quasi tutte le tendenze: socialisti 
cristiani, comunisti cristiani, democra- 
tici cristiani e anche libertari cristiani. 


Poiché questi gruppi avevano una certa 
copertura legale, diventarono via via 
più forti all'interno dell'opposizione. 
Quando si arrivò al patto, quasi tutti | 
gruppi politici contavano al loro interno 
elementi cristiani, che abbassarono il 
livello delle rivendicazioni e, soprattutto, 
appoggiarono molto favorevolmente la 


‘ transizione. 


Effettivamente non conosciamo que- 
sti patti alla lettera, ma ben sappiamo 
le conseguenze. Innanzitutto i gruppi 
che non firmarono furono condannati a 
sparire. Così i repubblicani e la sinistra 
comunista (maoisti e trotzkisti) prati- 
camente conclusero la loro esistenza. 
Per quanto riguarda l'anarchismo, 
soffrimmo provocazioni e montature 
a cui seguì una repressione feroce, 
organizzarono scissioni contro di noi, 
e fummo marginalizzati dai mezzi di 
comunicazione. Così l’anarchismo, la 
maggior forza degli anni Trenta che 
riuscì a realizzare la rivoluzione sociale 
e a mantenerla per tre anni nonostante | 
militari, fu quasi cancellato dalla mappa 
politica e sociale. 

Altra conseguenza del patto — sen- 
za dubbio la più importante — fu-la 
cosiddetta pace sociale, per cui le 
organizzazioni sindacali concordarono 
nel mantenere le rivendicazioni sociali 
entro i limiti posti ogni anno dal go- 
verno. Questo, insieme ai comitati di 
fabbrica (eredi diretti del franchismo), 
ebbe come conseguenza l'assoluto 
addomesticamento e la smobilitazione 
della classe operaia, cosa che si rivelò 
imprescindibile per i successivi governi 
socialisti e per la riconversione indu- 


striale e lo smantellamento di milioni di 
posti di lavoro. 

Da allora in Spagna la nobiltà la- 
tifondista, le banche e la borghesia 
godono di tranquillità e i loro benefici 
continuano ad aumentare. 

Per allontanare il popolo dalla co- 
scienza rivoluzionaria utilizzarono an- 
che un mezzo infallibile: il nazionalismo. 
Non un nazionalismo spagnolo, ma uno 
nuovo, quello regionalista, e come sem- 
pre con la Chiesa nell'ombra. Perché il 
nazionalismo (di qualunque dimensione 
sia) è sempre in opposizione ai valori 
della rivoluzione. Perché in nulla posso- 
no coincidere gli interessi del padrone 
con quelli del servo, sebbene parlino lo 
stesso dialetto. Dopo tutti questi anni, 
il sistema politico spagnolo di regioni 
autonome (non federalista) dimostra 


“che non è la stessa cosa vivere in una 


regione o in un'altra. 

Naturalmente fu chiaro sin da subito 
che in questi patti la Chiesa era qualco- 
sa di intoccabile. Al di là degli anarchici, 
nessuno oggi ha mantenuto un discorso 
anticlericale. La Spagna è un paese 
aconfessionale, non laico. E questo non 
è un gioco di parole: in teoria significa 
che tutte le religioni sono uguali, in 


pratica che quella cattolica continua a ` 


dominare, con sempre maggiori benefici 
economici da parte dello Stato, con 
un’impunitaà simile a quella degli anni 
più bui del franchismo. 

Ovviamente in questa “aconfessio- 


nalità" non rientrano gli atei. Ci man- 


cherebbe altro! 
Ora, ciò che sta accadendo con il 
giudice Garzón è conseguenza di tutti 


Dibattito - sindacalismo di base 


Lettera 


Cari compagni,. ho letto con molto 
interesse il vostro articolo e concordo 
con molte delle cose che scrivete. In 
modo particolare mi riferisco a quello 
che definite feudalesimo e cioè alla ten- 
denza da parte di molte organizzazioni 
sindacali di base a federarsi, unirsi e 
poi scindersi sulle basi delle scelte dei 
loro gruppi dirigenti che, spesso, sono 


lontanissime dalla comprensione e dalle 


aspettative della stragrande maggioran- 
za degli iscritti. 

Più o meno come facevano | signo- 
rotti medievali con le loro alleanze e le 


loro guerre, trascinandosi dietro le folle 


dei sudditi. 


Tutto ciò, insieme alla burocratizza-. 


zione dei sindacati di base, ha spiega- 
zione abbastanza semplice: il sinda- 
calismo di base, nel suo complesso, 
non è riuscito ad essere conseguente 
alle premesse che si era dato alla sua 
nascita, ormai una ventina di anni fa. 


Assemblearismo nelle decisioni, reale 
federalismo, rotazione degli incarichi al- 


l'interno, sono caduti uno ad uno perché 


‘Il sindacalismo di base è rimasto circo- 


scritto a gruppi minoritari di lavoratori. 
La crisi del sindacalismo confederale 
(CGIL-CISL-UIL) che si profilava agli 
inizi degli anni ‘90 non è mai esplosa 
in pieno, anzi ha accelerato alcune 


- trasformazioni in corso: il sindacalismo 


confederale è diventato pienamente 
istituzionale e si è trasformato, da 
un lato, in sindacalismo concertativo 
con governo e padronato e, dall'altro, 
in sindacalismo fornitore di servizi 
(patronato, CAF, assicurazioni, ecc.) 
rafforzando nei lavoratori la tendenza 
alla delega permanente e totale. 

‘ { sindacati di base ancorati ad una 
visione tutio sommato tradizionale del 
modo di fare sindacato degli anni ‘70, 
non hanno colto la necessità di un 
nuovo modello sindacale radicalmente 


nuovo e hanno continuato a praticare: 


quello vecchio (permessi, distacchi, 
assemblee retribuite, agibilità sindacali, 
riconoscimenti formali da parte delle 
aziende, ecc.) accentuando soltanto le 


ai “bar 


richieste salariali e normative. 

Da qui una rincorsa continua alle 
“conquiste” del sindacalismo confede- 
rale dove i numeri (degli iscritti) e | soldi 
(delle tessere) cominciano a contare più 
dei lavoratori. 

Da qui i servizi (CAF e patronato) 
che si forniscono agli utenti (pardon, 
agli iscritti), a pagamento. 

Da qui il fatto, che voi giustamente 
rilevate, che i lavoratori “garantiti” (quel- 
li con un lavoro fisso e con le trattenute 
sindacali in busta paga) contano più dei 
precari e dei disoccupati. 

Da qui lo sclerotizzarsi di gruppi 
dirigenti a vita, che ormai il lavoro di 


| “sindacalista” lo conoscono perfetta- 


mente. 
Da qui le strutture gerarchiche e 
burocratiche. 3 
Da qui la rincorsa ai grandi numeri di 
iscritti per conquistare il riconoscimento 


. della controparte e i vantaggi relativi. 


Da qui le alleanze, i patti, le scissio- 
ni, le cause in tribunale sulle sigle e via 
discorrendo. EA 

Da qui il degrado inevitabile e il vi- 
colo cieco da cui non sembra possibile 
uscire. 

Naturalmente c'è anche da dire 
che non tutto il sindacalismo di base è 
uguale da questo punto di vista: i Cobas 
non sono la CUB e la CUB non è RdB. 
Un tratto che li accomuna è però pro- 
prio la presenza di dirigenze a vita, la 
contrapposizione di queste con la base 
degli iscritti e un processo decisionale 
che viene dall'alto e che i lavoratori 
iscritti devono solo ratificare. 

Comunque molto di quello che voi vi 
aspettereste da un sindacato autentica- 
mente di base, c'è gia, probabilmente, 
in quello in cui milito io, l'Unione Sin- 
dacale Italiana. L'USI è un sindacato 
di lotta, libertario, autogestionario e 
realmente federalista. Nei suoi principi, 
ma soprattutto nelle sue pratiche, c'é 


la considerazione fondamentale che il 


sindacato è fatto solo dai lavoratori in 
prima persona e dalle loro lotte e vive 
solo in funzione di queste e del progetto 


questi fatti precedenti. Per chiudere il 


cerchio della Transizione il patto pre- ` 
vedeva che non si sarebbe parlato 


della repressione franchista per i trenta 
anni successivi. | socialisti firmarono. 
| comunisti firmarono. E davvero da 
poco tempo che non è più un delitto 
affermare che il tal falangista torturò 
o assassinò un tuo parente. Ora non 
è un delitto dissotterrare un familiare 
fucilato senza processo e seppellito in 
una fossa di fianco alla strada. Però è 
molto diverso portare in tribunale gli as- 
sassini fascisti. Qui non c'entra il diritto 


| Internazionale e simili. Semplicemente 


l'amnistia-indulto decretata dal re non 
appena salito al trono non riguardava 
solo gli esponenti della sinistra che non 
si erano macchiati di delitti di uccisioni, 
ma anzi era pensata per gli assassini 
fascisti con le mani sporche di sangue. 
| socialisti acconsentirono. | comunisti 
acconsentirono. 

Oggi la sinistra benpensante si 
straccia le vesti perché vogliono so- 
spendere un giudice democratico, però 
i reazionari e i falangisti che hanno 
dato il via a tutto questo sono stati 
sorretti in questi anni proprio da quegli 
stessi partiti politici che chiamavano 
noi anarchici revanchisti e anacronistici 
quando esprimevamo la nostra opinio- 
ne. Come conclusione della storia, per 
far contenti tutti ed evitare lo scandalo, 
il giudice Garzón verrà mandato, come 
rappresentante del governo spagnolo, 
al tribunale de L'Aja. 


Alfredo Gonzalez 


asci” 


generale di emancipazione sociale degli. 


sfruttati. Non ci sono dunque organismi 
dirigenti dotati di poteri decisionali, ma 
solo una segreteria nazionale che ha 
esclusivi compiti di rappresentanza (un 
portavoce come voi dite).e che viene 
cambiata ogni tre anni. Gli organismi 
deliberativi sono il Congresso nazionale 
(che si svolge ogni tre anni e che ha il 
compito di rinnovare cariche e incarichi 
tecnici) e il Comitato nazionale dei de- 
legati che si riunisce almeno due volte 


all'anno e che ha il compito di deliberare - 


in merito a iniziative nazionali e a even- 
tuali scioperi. | sindacati di categoria, 
le sezioni e i gruppi di lavoratori iscritti 
godono della massima autonomia e 
libertà d'azione. Non ci sono funzionari 


` retribuiti, distaccati, impiegati o altro. 


Tutta l’attività dell’Unione è frutto esclu- 
sivamente dell'impegno autoassunto 
e del lavoro volontario degli iscritti. 
Ancora, ed è la cosa più importante, 
chiunque voglia iscriversi, sia lavoratore 
dipendente fisso, precario, lavoratore in 
nero, disoccupato, italiano o immigrato, 


‘può farlo con assoluta parità di diritti. 


Infine, l'Unione Sindacale, in quanto 
sindacato augestionario non limita 
la sua attivita alla lotta rivendicativa 
salariale, ma si pone come soggetto 
che assume la difesa sociale dei lavo- 
ratori su tutti i terreni dove sia possibile 


sviluppare solidarietà, cooperazione e 


mutualismo in antagonismo alla società 
capitalistica esistente. 

Per chiudere, mi rendo conto che 
tutte queste sono belle parole e buone 
intenzioni e che senza fatti e realizza- 
zioni concrete rischiano di diventare 
aria fritta. Mi rendo ‘anche conto che 
quello che ho scritto può sembrare 
uno spot propagandistico per PUSI, 
se è così non era mia intenzione. Non 
siamo a caccia di tessere e di quote, 


volevo solo spiegare chi siamo e cosa 


vorremmo fare. La speranza è esserci, 
almeno in parte, riuscito. 


Guido Barroero 


USI-AIT 


153 giugno 


Edigioni CSL 
La fine 

del socialismo? 
Francesco 
Saverio 

Mer] ino 

e 1 anarchia 
possibile 


Si ha il piacere di comunicare che per 
le Edizioni del CSL “Camillo Di Sciul- 
lo” di Chieti è uscito il testo: 

La fine del socialismo? Francesco Save- 
rio Merlino e l'anarchia possibile 
Atti del Convegno di Imola 1 luglio 
2000, a cura di Giampiero Landi 


Il volume è cosi strutturato: 
Giampietro BERTI: Il socialismo libe- 
ral-libertario di.Francesco Saverio 
Merlino, di G. Berti 


Massimo LA TORRE: Una concezione 
deliberativa della politica. France- 
sco Saverio Merlino tra anarchismo e 
democrazia 


Enrico VOCCIA: Il retroterra politico- - 


culturale di Merlino 

Natale MUSARRA: Merlino e la rivolu- 
zione nel Mezzogiorno d’Italia 

Emilio Raffaele PAPA: F.S. Merlino un 
“avvocato dei malfattori”, alla difesa 
del regicida Gaetano Bresci 

Bruno BONGIOVANNI: La revisione del 
marxismo tra fine Ottocento e primi 
decenni del Novecento 

Paolo FAVILLI: Sui concetti di “orto- 
dossia”, “revisionismo”, “marxismo”. 
Noterelle a proposito del loro odierno 
uso storiografico 

Raimondo CUBEDDU: Merlino, i margina- 
listi austriaci e i teorici dell’indi- 
vidualismo 

Pietro ADAMO: Merlino e Tucker: le 
ragioni di un dissidio l 
Nadia URBINATI: Un padre fondatore 
della cultura democratica italiana 
Giampiero LANDI, Aldo Venturini stu- 
dioso e continuatore dell’opera di 
Merlino 


Il testo, di 314 pp. e con prezzo di 


copertina pari a 15€, può essere ri- 
chiesto scrivendo a: fab.pal@libero.it 


13 giugno 2010 


AAP RIVA PIERI PACIO ARTI RE IO PT PIO 1 RIT LERNIA 


Elèuthera 
Anarchia come 
organizzazione 


Colin Ward 

Anarchia come organizzazione 

2010 - 128 pp. - euro 12,00 

‘ traduzione di Giorgio Luppi e Anna 
Maria Brioni 

EAN 9788889490204 

A giugno in libreria. 

L'anarchia può essere intesa come 
disorganizzazione caotica, oppure come 
utopia, generosa ma impraticabile. 
Ward la intende come efficace forma di 
organizzazione non-gerarchica e come 
tale, ci dice, è una vivente realtà 
sociale. Una realtà, cioè, che esiste, 
pur se sepolta sotto la prevalente i 
realtà gerarchica. Utilizzando un’am- 
pia varietà di fonti, Ward articola 
in modo convincente la sua tesi, con 

| argomenti- tratti dalla sociologia, 
dall’antropologia, dalla cibernetica e 
dalla psicologia industriale, ma anche 
da esperienze nel campo della pianifi- 
cazione, del lavoro, del gioco... 
richieste: eleuthera@eleuthera.it 


Edizioni 
= Zero in Condotta 


Oo. 
_ ~ La 'Fiaccola 
Durruti é faWivoluzione spagnola 


È in distribuzione la nuova edizione 
di Durruti e la rivoluzione spagnola. 

. XVI+656 pp., illustrato, copertina 
cartonata con sovraccoperta, DVD in 
allegato. 

Coedizione 2010 BFS edizioni, Zero in 
Condotta, edizioni La Fiaccola 

36,00 euro. i 

A dieci anni di distanza dalla prima 
edizione in due tomi, ormai esaurita, 
e un anno dopo la scomparsa del suo 
autore, torna Durruti e la rivoluzione 
spagnola, la fondamentale biografia ad 
opera di Abel Paz, in una nuova edi- 
zione riveduta con DVD allegato. 

Il volume è distribuito in libreria da 
BFS edizioni (www.bfs-edizioni.it) 
oppure può essere richiesto diretta- 
mente a: 


Zero in Condotta . 
casella postale 17127 - MI 67 
` 20128 Milano 


zeroinc@tin.it 
www.zeroincondotta.org 
cell. 377 1455118 


Per richieste di 5 o più copie: sconto 
del 50% con spese di spedizione a no- 
stro carico. 
Pagamenti sul conto corrente postale 
n. 98985831 

di BancoPosta . 

intestato a Zero in Condotta - Milano 
Codice IBAN: IT14 P076 0101 6000 0009 
8985 831 


Ancona 
Se la psichiatria 
 uocidee e. 


19 luglio 2010, ore 17.30, in via Po- 
desti 14, Ancona, incontro sul caso di 
Francesco Mastrogiovanni. 
Interverranno: 

Giuseppe Galzerano, editore, del Comi- 
tato Verità e Giustizia per Francesco 
Mastrogiovanni; 

Sandro Capannini, dell’Associazione 
Nazionale ex Utenti Psichiatrici e 
componente direttivo Telefono Viola di 
Roma; 

Eugenio Solla, operatore sociale 
Sabatino Catapano, ex ricoverato nel- 
l'Ospedale psichiatrico giudiziario di 
Aversa; | 

Alle 20,30 buffet. 

Alle 21,30 spettacolo teatrale di e 
con Sabatino Catapano. 


Circolo Anarchico Errico Malatesta 
Unione Sindacale Italiana di Ancona , 
Archivio Nazionale USI 


Miracoli, demolizioni, camorra e sfruttamento 


Miracoli all'Aquila. I 

«Se l'Italia fosse un Paese serio e 
esistesse un minimo di rispetto per i di- 
sgraziati abruzzesi vittime del terremoto 
i vertici della Protezione civile sarebbe- 
ro già stati spediti a casa da un pezzo. 
Ai loro danni si è infatti consumata una 
specie di ‘truffa’ mediatica tesa a occul- 
tare il vero numero dei cittadini sfollati. 
Tutto per accreditare il miracolo gover- 
nativo sul dopoterremoto». All’Aquila 
va tutto bene. Si: perché non c'è più 
nessuno. All’inizio di febbraio, sul sito 


. della Protezione civile compariva una 


tabella in cui si assicurava che il totale 
della popolazione assistita ammonta- 
va a sole 10.315 persone. Un report 
della Regione Abruzzo certifica invece 
che al 27 aprile 2010 gli sfollati sono 
48.545. E non bisogna dimenticare che 
la casa non è stata ‘data’ a nessuno, 
perché i circa 15.000 alloggiati nelle 
new town del progetto C.A.S.E. sono lì 


In ‘assegnazione temporanea’. Fino a 


quando? Una situazione che forse spie- 


iaioa, 


Con i Mapuche, 
figli della terra, 
continuano 

le iniziative 

di solidarietà 


Il 27 febbraio di quest'anno la terri- 


bile combinazione di terremoto e ma- 


remoto ha distrutto sei regioni del Cile 
provocando morte e distruzione. Tra i 
territori più colpiti risultano quelli abitati 
dal popolo Mapuche, il popolo autocto- 
no che vive nella parte meridionale 
del Cono Sur, un:popolo che nel corso 
dei secoli ha dovuto misurarsi prima 
con la sopraffazione e la violenza dei 
‘conquistadores’ spagnoli, poi con le 
politiche segregazioniste e repressive 


' dei governi di ogni colore che si sono 


succeduti sia in Cile che in Argentina. 
Deportato in riserve, ridotto alla fame 
e alla marginalità sociale dalle logiche 
statali e dall'avidità dei proprietari ter- 
rieri e delle multinazionali, i Mapuche 
non hanno mai rinunciato alla lotta 
per la propria liberazione, neanche in 
situazioni difficili come quelle provocate 
dal terremoto. 

Nei giorni successivi alla catastrofe 
i militari cileni hanno infatti arrestato 
più di cento persone, comprese donne 
e bambini, che tentavano di ripren- 
dersi quello che già apparteneva loro. 
Arrestati, questi, che si aggiungono ai 
numerosi altri che in questi anni sono 
stati colpiti, processati ed incarcerati 
a numerosi anni di prigione per la loro 
resistenza agli espropri delle multina- 
zionali e alla violenza della repressione 
statale. Proprio in questi mesi sono stati 
sottoposti a processo 19 Mapuche per 
un episodio di occupazione di latifondo 
e di resistenza allo sgombero, avvenuto 
nel 2008 (vedi UN n° 14); di questi 19 


due sono stati rilasciati mentre per gli 


altri si profilano condanne esemplari. 
Numerose iniziative di solidarietà 
sono state organizzate in Italia, per ope- 


- ra del Comitato Lavoratori Cileni Esiliati 


che ha promosso una raccolta di fondi 
sia per le vittime del terremoto sia per 
quelle della repressione. iniziative che 
hanno riscosso attenzione e promosso 
solidarietà, come quella organizzata. a 
Milano, nei locali dell'Ateneo Libertario 
in occasione della presentazione del 
bel libro di Laslie Ray (BFS edizioni) 
dedicato appunto ai Mapuche, dal 
titolo ‘La lingua della terra — i Mapuche 
in Argentina e Cile’: un'occasione per 
conoscere questo popolo e la sua lunga 
lotta per l'esistenza. 

Un primo invio di denaro è stato 
fatto in questi giorni: 1000 euro sono 


stati destinati alla popolazione del 


municipio di Puerto Choque, località 
che è stato teatro dell'occupazione di 


ga il perché non sia stata concessa la 
cittadinanza onoraria al sottosegretario 


Guido Bertolaso, capo della Protezione 


civile (cfr. www.site.it). 


Demolizioni incontrollate. . 

| proprietari sono stati avvisati il 
giorno dopo. La loro casa a Roio Poggio 
è stata demolita. L'edificio era stato 
acquistato poco prima del terremoto: 
«avevamo effettuato il pagamento 
a marzo 2009 e lì era tutto nuovo di 
zecca. Fino a luglio la nostra casa, 
seppur danneggiata, non era tra quelle 
da demolire». Invece è stata abbattuta, 
con tutto ciò che c'era dentro: «c'erano 
mobili nuovissimi [...] così si semina 
solo rabbia e dolore» (cfr. «Il Centro», 
quotidiano dell'Abruzzo, 19 maggio 
2010). 


La camorra della ‘cricca’. 

Gli appalti e i subappalti in deroga 
convengono un po a tutti gli amici 
della cosiddetta ‘cricca’. Anche alcune 


z1oNe 


terre del 2008, oggetto della pesante 
repressione governativa; 400 euro agli 
avvocati impegnati nella difesa dei 
Mapuche incriminati. Per volontà del 
Comitato, promotore della sottoscri- 


zione, sarà un equipe della televisione 


alternativa Senal 3 di Santiago, che 
ha fatto installare un'emittente locale 
nel territorio Mapuche, a consegnare 


“quanto verrà acquistato su indicazio- 


ne della popolazione con il denaro 
raccolto; la consegna poi verrà ripresa 
con la videocamera a testimonianza di 
questo atto significativo di solidarietà 
internazionalista e libertaria. 

Altre iniziative sono ancora in pro- 
gramma, tra queste il 18 giugno una 
cena etnica di sottoscrizione nel co- 
mune di Pareto (prenotazioni ai nn. 
3206784640-0144372860), promossa 
sempre dal Comitato con il patrocinio 
della Pro Loco, nei locali della struttura 
polivalente in Via Chiutania, seguita da 
un concerto con Carlo Ghirardato, noto 
e bravo cantautore romano, interprete 
delle canzoni di Fabrizio De Andrè. 

Inoltre sono in preparazione una 
mostra di quadri al Perlanera di Ales- 
sandria, il cui ricavato sarà destinato ai 
Mapuche, ed una cena di sottoscrizione 
a Modena. a 

La solidarietà non si ferma! 


M.V. 


I Caso 


Mastrogiovanni 
L'ASL 

di Salerno 

si cogtituisce 
parte civile 


Il 28 giugno inizierà, presso il tri- 
“bunale di Vallo della Lucania (SA), il 


processo con giudizio immediato per 
la morte di Francesco Mastrogiovanni, 
il maestro elementare anarchico nativo 
di Castelnuovo Cilento morto il 4 agosto 
2009 dopo circa 80 ore di contenzione 
nel reparto di psichiatria dell'ospedale 
civile “San Luca” di Vallo. Franco, a 
seguito di un TSO (Trattamento Sa- 


nitario Obbligatorio), è stato legato e 


tenuto a letto per quattro giorni e quattro 
notti completamente a digiuno, fino al 
momento della morte, alimentato solo 
con flebo di glucosio, con ferite ai polsi 
non medicate e senza la possibilità di 
poter respirare correttamente. Dopo 
circa 10 mesi dalla data della morte 
l’Asl di Salerno ha deciso di costituirsi 
parte civile nel processo. Per la vicen- 
da sono stati rinviati a giudizio 17 tra 


medici e paramedici del reparto, tra 


i quali il primario Michele Di Genio. 
Mentre si organizza la mobilitazione 


“°_ Accade nel cratere 


ditte che si sono occupate di puntellare 
gli edifici, visto che avrebbero usato 
«troppi giunti nei ponteggi» da cui le 
«fatture gonfiate» per ottener più soldi 
dalle amministrazioni locali che hanno 
assegnato i lavori. 

Tentativo di truffa aggravata l'ac- 
cusa, con conseguente sequestro di 
due immobili nei comuni di Calascio e 
Santo Stefano di Sessanio..Le inchie- 
ste si stanno spostando ora all'Aquila, 
dove la camorra dei puntellamenti ha 
davvero ‘sbancato’. Sono stati messi 
in sicurezza muri da abbattere o case 


‘semidistrutte. Perché? Perché demolire 


sarebbe costato troppo poco! L'opera 
di puntellamento invece è risultata un 
ottimo business, soprattutto se si pensa 
che gli appalti non sono stati assegnati 
tramite gara ma su chiamata nominale 
(cfr. «Il Centro», 24 maggio 2010). 


Sfruttamento del lavoro migran- 
te. 
All Aquila c'è l'allarme disoccupa- 


per il presidio previsto per il giorno 28 
giugno davanti la tribunale di Vallo, | 


componenti il “Comitato verità e giusti-. 


zia per Franco” sono impegnati in varie 
localita italiane (Bologna, Pisa, Verona, 
Ancona) in convegni e manifestazioni 
nel corso delle quali viene proiettato “il 
video dell'orrore” contenente le imma- 
gini della straziante contenzione che ha 
portato il “maestro più alto del mondo” 
(come lo chiamavano i suoi scolari) 
alla morte. 


Angelo Pagliaro 


Trieste. 

In piazza 
contro. 

la sanatoria 
truffa 


Più di 300 persone hanno sfilato nel 
centro storico di Trieste per protestare 
contro la truffa che stanno subendo 
decine di migranti che avevano fatto 
regolare domanda di regolarizzazione. 
La questura della città, con l'avvallo 
del capo della polizia Manganelli e di 
Maroni, attraverso un cavillo legale sta 
respingendo moltissime domande, in 
modo da espellere o chiudere nel CIE 
di Gradisca molti migranti, alcuni dei 
quali sono in città da anni. 

La protesta si è svolta in contempo- 
ranea ad altre città in Italia, in partico- 
lare Milano e Massa Carrara, perché 
questa trappola assurda riguarda po- 
tenzialmente tutti gli immigrati in Italia 
che si sono regolarizzati e hanno due 
o più decreti di espulsione. 


‘Perciò diversi comitati e gruppi lo- 


cali che si sono attivati sulla questione 
hanno deciso un giorno di mobilitazione 
comune. In particolare a Trieste la re- 
pressione quotidiana contro | migranti 
sta toccando livelli gravi e paradossali: 
ad esempio il Comune, per concedere 
la residenza, chiede l'esibizione della 
busta paga, un atto burocratico che 
non è previsto da nessun regolamento! 
Durante il corteo sono state denunciate 
pubblicamente questa e altre pesanti 
situazioni, come quella che riguarda il 


commissariato di polizia di San Sabba, | 


dal quale passano molti dei migranti 
che vengono poi deportati nel CIE di 
Gradisca: non viene dato cibo per tutto 
il giorno e la notte la si passa spesso 


per terra con solo una coperta o anche 


nulla per coprirsi. 
Sotto la questura - come gia fatto 
in altre occasioni - è stata ricordata la 
vicende di Joy e del processo contro 
il suo aguzzino Vittorio Adesso che si 
apre 1'8 giugno a Milano. 
Grazie aduna compagna di Udine è 


zione; eppure in molti cantieri i lavori 
sembrano procedere. 

Come è possibile? «Disperati di ogni 
città e paese sbarcano ogni giorno in 
cerca di occupazione nei cantieri della 
ricostruzione», dice la stampa locale, 
parlando in generale di «stranieri» che 
lavorano in nero, che «raggranellano 
a malapena la giornata» e non sanno 
dove mangiare e dormire. 

Molti di essi sono nella posizione 
di clandestinità, ricattati di giorno nei 
cantieri, costretti a dormire dove capita 
di notte. 

È addirittura la polizia a denunciare 
che «i datori di lavoro non si preoccu- 
pano più di tanto di assicurare loro una 
sistemazione dignitosa». 

Accade anche questo nel cratere 
(cfr. «Il Centro», 24 maggio 2010). 


Federazione 
anarchica 
di Fontamara 


stato fatto anche un volantinaggio sulla 
sua storia. Alla fine in Piazza Unità è 
stato improvvisato il “gioca jouer dell’ 
immigrato” e la giornata è finita in festa 
e danze. | compagni e le compagne del 
Germinal erano presenti in piazza e 
alcuni di loro sono all’interno del comi- 
tato Primo Marzo, che ha organizzato 
la manifestazione. 

Un paio d'ore prima di questa ma- 
nifestazione si è svolto un corteo, 
partecipato da circa 200 persone, molte 
delle quali della comunità palestinese, 
in solidarietà ai pacifisti della Freedom 
Flottilia ammazzati e contro l'atto di 
pirateria dei corpi speciali dell'esercito 
israeliano, l'assedio di Gaza e l’occu- 
pazione dei territori palestinesi. per ` 
informazioni e aggiornamenti: 

www.info-action.net 

http://primomarzotrieste.blogspot. 
com 


Raffaele. 


Bologna 
No ai tagli 
alla scuola 


Lunedì 7 giugno il Coordinamento 
precari della Scuola ha dato vita a un 
presidio in strada e srotolato un grande 
striscione dalla torre degli Asinelli: “No 
ai tagli” mentre lunedì e martedì oltre 
500 docenti hanno aderito al blocco 
degli scrutini. | Cobas in un loro comu- 
nicato scrivono che “ci sono oltre 500 
sostenitori costituiti in comitati di scio- 
pero”, che hanno istituito “una cassa 
di solidarietà, allo scopo di suddividere . 
equamente, tra i colleghi, l’aggravio. 
della trattenuta stipendiale effettuata 
a carico dei docenti formalmente in 
sciopero”. 
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Da qualche giorno il compagno 
(componente del collettivo redazionale 
di Umanità Nova) Tommaso Aversa, 
del gruppo Carlo Cafiero di Roma è in 
ospedale. 

Nell’augurare una pronta guarigione 

Jo attendiamo alle fatiche del giornale. 


Il (resto del) collettivo 
redazionale di UN 


Bologna 


Si è conclusa la 10 giorni di iniziative 
antifa promossa a Bologna da spazi, 
circoli, associazioni, sotto il nome 
comune di festival sociale delle culture 
antifasciste. 

Sulle colonne di Umanità Nova ne 
avevamo dato ampio annuncio e pre- 
sentazione. 

In questo resoconto un bilancio ge- 
nerale e alcune annotazioni sugli aspet- 
ti, a nostro avviso, più significativi. 

Buona la partecipazione anche se 
nella seconda fase ve n'è stata meno 
da parte della città! forse l'iniziativa è 
stata percepita più come un'iniziativa 
degli spazi sociali che come un fe- 
stival popolare. Da un: primo bilancio 
‘turistico’ si possono stimare in circa 
8000 le presenze nella 10 giorni. Buono 


quindi il risultato ma inferiore a quello. ` 


del precedente anno che aveva visto 
una maggiore (forse allora insperata) 
partecipazione popolare. 

Molto intensi e positivi alcuni in- 
contri del programma. Segnaliamo fra 
gli altri: 

due momenti sugli “omicidi di stato” 
con la partecipazione dei comitati, 
delle assemblee e delle associazioni 
che supportano i casi di Aldrovandi, 
Frapporti, Bianzino, Mastrogiovanni; 
incontri coordinati dal gruppo di lavoro 
“autoritarismo, proibizionismo, antipsi- 
chiatria”; con una buona partecipazione 
e dibattito. che hanno contribuito a raf- 
forzare i legami e le relazioni fra “amici 
e parenti” e le reti solidali di lotta contro 
l'autoritarismo e gli abusi; 

una partecipatissima discussione 
seguita alla presentazione di “Le nuove 
camicie brune” (edizioni BFS) di Save- 
rio Ferrari dove in dialogo con l'autore 
si è fatta una accurata analisi delle 


relazioni.fra fascismo storico, neofasci-. 


smo, destra liberale, destra populista, 
xenofobia e razzismo; 

due eventi consequenziali sugli “ar 
diti” e la resistenza dell” 
dove con Staid, Aureli, Comitato Anti- 
fascista Agosto ‘22 (PR) e Fracescan- 
geli si è ricostruito contesto e azione 
 dell’Associazione Arditi del Popolo, 
della prima resistenza al fascismo, 


Giordano Viezz 


Per ricordarlo nel centenario della 
nascita (Trieste, 31.5.1910) i “Cittadini 
Liberi ed Eguali" hanno promosso un 
omaggio floreale sulla targa che, a 
Capodistria, lo ricorda insieme ad altri 
volontari antifascisti caduti in terra spa- 
gnola tra il 1936 e il 1939 nella guerra 
civile scatenata da un golpe militare. 

Nessuno spazio pubblico è dedicato 


a Giordano Viezzoli, triestino morto a: 


26 anni nella lotta per la libertà che 
“non conosce confini. E nessuna targa, 
o scuola, lo ricorda nella città dove 
nacque proprio un secolo fa. 

Qui al contrario le istituzioni onorano 
piuttosto i combattenti fascisti.. 

Era cresciuto in una famiglia di so- 
lidi principi repubblicani e di simpatie 
massoniche progressiste. Suo padre 
Giuliano era un fervente irredentista 
convinto che la caduta dell'Impero 
austroungarico avrebbe scatenato una 
rivoluzione sociale in Europa. 

Le cocenti delusioni del dopoguerra 
di fronte al dilagare delia violenza e del 
potere istituzionale dei fascisti spingono 
l'intera famiglia ad emigrare in Francia 
dove continua l'azione antifascista. 
A 17 anni Giordano è condannato a 
una pesante multa per aver sfregiato 
il simbolo sabaudo, ma non risulta 
intimorito. Anzi radicalizza le proprie 
convinzioni pensando. ad azioni più 
incisive. A questo scopo entra come 


oltretorrente” . 


Festival s 
- delle culture iii 


della continuità fra questo e la lotta 
clandestina, le brigate internazionali 
in Spagna, la resistenza del ‘43-45, la 
normalizzazione e le nuove resistenze 
che si sono prodotte sotto il giogo della 
‘repubblica democratica”; 


l’incontro antifa internazionale con 


compagne da Germania e Austria e 
compagni da Inghilterra e Grecia; oltre 
ai report dai diversi paesi l animato e 
lungo incontro si è concentrato nell'ana- 
lisi della situazione greca con numero- 
sissime domande al compagno presen- 
te sulla situazione e le prospettive del 
movimento; il compagno ha sintetizzato 
questa nuova fase sottolineando come 
sia “venuto il momento di passare dalla 
rivolta alla rivoluzione”; 

una partecipatissima assemblea 
sulla ‘sicurezza sul lavoro’, le leggi, 
le normative, la realtà quotidiana, le 
morti, gli infortuni, le lotte, i percorsi di 
autoorganizzazione; 

due eventi consequenziali sulla 
gestione autoritaria e truffaldina del- 
l'emergenza “l'Aquila” con un ampio 
documentario, dibattito e spettacolo 


teatrale dove si mette in evidenza. 


non solo il ruolo della “cricca” ma la 
pianificazione militare del territorio, 
dell'emergenza, della “ricostruzione”, 
con interessanti raffronti alle pratiche 
di “ricostruzione dal basso” che si 
sono realizzate di fronte ad altri eventi 
catastrofici. 

Accanto a questi altre decine di in- 
contri (circa 80 in tutto); una menzione a 
parte va fatta per le iniziative “in esterni” 
e per la giornata di manifestazioni del 2 
giugno attraversate dalla vicenda della 
Freedom Flottilla. 


Venuti a conoscenza dei fatti già nel 
pomeriggio di lunedì 31 maggio, dal. 


festival sono partire numerose com- 
pagne e compagni per partecipare ad 
un presidio che si è poi trasformato in 
corteo spontaneo per le vie del centro 
con la partecipazione di un migliaio di 
persone; il giorno successivo all’interno 
dello spazio festival si è tenuta una 
partecipatissima assemblea cittadina 
che ha promosso tre manifestazioni 
per la giornata successiva. 


volontario nell’aviazione militare dove 
apprende a condurre il più potente mez- 


zo di propaganda e di lotta dell’epoca. - 


Poco tempo prima aviatori antifascisti 
hanno inondato alcune città di volantini 
facendosi beffe del regime e il progetto 
di continuare queste azioni esemplari 


-affascina il quasi ventenne triestino. 


Prende contatti con una nuova 


organizzazione clandestina che si” 


propone di condurre azioni eclatanti 
per mostrare i lati deboli della dittatura 
mussoliniana. “Giustizia e Liberta”, 
animata da Carlo Rosselli, nasce per 
rispondere alla violenza fascista, dentro 
e fuori d'Italia, con iniziative concrete e 
non con logoranti attese e appelli alla 
monarchia. Nel 1930 la spia Carlo Del 
Re si infiltra nella struttura, rivela gli 
ambiziosi progetti all'OVRA e conduce 
un nutrito gruppo di “GL” di fronte al 
Tribunale Speciale. Giordano è con- 
dannato a sei anni di prigione che 
sconterà in parte. Da Trieste riesce poi 
a fuggire in Francia dove si NCONOIONGE 
alla famiglia. 

Allo. scoppio della guerra civile 
spagnola, a metà del luglio 1936, è 
tra | primi ad arruolarsi nella squadri- 
glia di André Malraux su consiglio di 
Carlo Rosselli e partecipa, dai primi 
di agosto, alla difesa aerea di Madrid 
con entusiasmo e dedizione. Nel corso 
delle settimane, come testimoniano le 


Nella mattinata un presidio di prote- 
sta e solidarietà con le lotte delle e dei 
reclusi si è svolto di fronte al CIE di via 
Mattei con la partecipazione di un cen- 
tinaio di solidali. Contemporaneamente 
in via Indipendenza si svolgeva un altro 
corteo con la partecipazione di alcune 
centinaia di persone contro le politiche 
liberticide dello stato israeliano. Nel pri- 
mo pomeriggio ritrovo unitario in piazza 
dell'Unità da dove era programmata la 
partenza del corteo delle bande ‘parti- 
giane”; qui si è svolto uno dei “tavoli” 
che erano previsti nel programma del 
festival ma che non si poteva tenere 
nell'apposito spazio per lo stato di mo- 
bilitazione che c'era in città: solidarietà 
e lotta per Joy e le altre donne soggette 
alle violenze e agli stupri; interventi di 
“Noi non siamo complici” e Comitato 
Antirazzista Milanese per presentare i 
vari appuntamenti e raccontare le lotte 
in corso; presentazione della manifesta- 
zione del 19 giugno a Modena contro 
il locale CIE e le strutture “Concerta” 
(gestione pasti) e “Misericordia” (ge- 


‘ stione lager) che operano sia a Modena 


che Bologna. 

Con un po' di ritardo è poi partito il 
corteo con bande di Bologna, Firenze, 
Roma e Viterbo, seguite da diverse 
centinaia di compagne e compagni 
che ha riscosso il consueto interesse e 
solidarietà da parte dei passanti. Inter- 
vallavano i pezzi musicali delle azioni 
teatrali di strada sul fascismo vecchio e 
nuovo. Arrivati in piazza di fronte alla la- 
pide dei martiri per la libertà si è tenuto 
un lungo, seguito e apprezzato concerto 
bandistico che è durato più di un'ora. 

Nella giornata del 3 si sono svolti 
eventi (interventi, azioni teatrali, di- 
battiti) in 11 locali sparsi in diverse 
zone della città. Ricordiamo per tutti 
l'intervento nella sala di aspetto della 
stazione di Bologna dove morirono 85 
persone nell'agosto del 1980: a testimo- 
niare la lunga stagione dello stragismo 
dello stato ‘legale ed illegale” e della 
sue connessioni con vecchio e nuovo 
fascismo. 

Nella giornata del 4 nuovo evento 
‘esterno’ che ha ripreso le manifesta- 


sue lettere e il ricordo dei compagni (tra 
i quali lo sloveno goriziano Josip Krizai 
e Venerio Spinelli, fratello di Altiero), 
matura convinzioni di tipo rivoluzionario 
e libertario. Per lui a Madrid è iniziata 
una lotta totale contro le forze reazio- 


‘narie che, in Spagna come in Italia, 


sbarrano la strada all’emancipazione 
sociale. Afferma più volte la propria 
convinzione: solo la realizzazione di 
una nuova società egualitaria potrà 
sconfiggere i golpisti mobilitando le 
enormi potenzialità popolari. 

Durante una missione contro.il fa- 
moso Alcazar di Toledo, il 30 settembre 
1936, il suo aereo viene intercettato da 
una squadriglia di Fiat C 32, il caccia 
moderno e veloce che Mussolini sta 
sperimentando in Spagna. Proprio nel 


paese iberico il fascismo ha il triste 


primato di inaugurare i bombardamenti 


| delle città per stroncarne Il morale. 


Barcellona funge da cavia con circa 
3000 morti. 
talmente da proiettili esplosivi e muore 
dissanguato subito dopo l'atterraggio 
di fortuna in territorio repubblicano. 
Nel cielo di Madrid, come poi a Gua- 
dalajara, si consumano i primi atti della 
“guerra civile” tra italiani che anticipa la 
Resistenza del 1943-1945. Per il pilota 
triestino è logico e moralmente dovero- 
so opporsi con ogni mezzo alia dittatura 
che sta opprimendo e manipolando il 


Viezzoli viene ferito mor- 


zioni di protesta e solidarietà attorno 
alla Freedom Flottilla. Era program- 
mata, come evento del festival, una 
proiezione di due documentari sulla 
situazione palestinese e le operazioni 
“piombo fuso”; uno di questi lavori ve- 
deva come autore e realizzatore uno 
dei compagni che era stato sequestrato 
sulle navi della flottiglia, Manolo Lup- 
pichini; l'iniziativa si svolgeva presso 
la cineteca della città di Bologna. La 
proiezione si è poi trasformata in una 
conferenza stampa, la prima testimo- 
nianza pubblica di un altro compagno, 
Manuel Zani, appena rientrato in Italia 
dopo il rilascio da parte dello stato di 
Israele. 

Sabato 5 nuova i citta- 
dina anche questa molto partecipata, 
all'interno dello spazio festival, con la 
presenza dei due compagni Manolo e 
Manuel che ci hanno raccontato i detta- 
gli della loro esperienza e.hanno rilan- 
ciato, nel consenso generale, l'impegno 
a rompere il muro dell'embargo che 
affama le popolazioni dei “territori”. 

Lo spazio non ci consente di dilun- 
garci nella cronaca. 

Una sintetica considerazione. Da 
diversi dibattiti è emerso, con chiarezza 


. e forza, come il fascismo di oggi sia 


rappresentato non solo dalle “teste ra- 
sate” dei gruppi neo-fasci-nazi (da Casa 
Pound a Forza Nuova, dalla Destra ai 
nazionalisti autonomi) ma soprattutto 
dalla destra di governo, Lega e Pdl 


che, per altro, con queste formazioni. 


di “estrema” hanno consolidati rapporti. 
Il tema del razzismo populista della 


Lega ma anche l'immaginario “white” 


delle destre che si pretendono liberali 
(e questo pensiero alberga anche in. 
molti partiti “sinistri') sono l'ideologia 
escludente che sostiene le politiche 
autoritarie, razziste, proibizioniste, se- 
gregazioniste, concentrazionarie, che 


giorno dopo giorno vengono emanate. 


Il tema dell’antirazzismo si coniuga con 
l’'antifascismo in una lotta quotidiana 
contro ogni forma di sopruso. 


RedB 


 pesessi 


popolo italiano. 

La figura di Giordano Viezzoli era 
molto nota negli ambienti degli anti- 
fascisti, italiani e non solo. Tra l’altro 
lo dimostra l'attenzione che gli dedica 
il volume di Franco Fucci, Ali contro 
Mussolini (Mursia, 1978). Non a caso 
il romanzo, La speranza di Malraux, poi 


riproposto in un'opera filmica, ne fa uno 


dei personaggi principali. 
Al suo funerale, celebrato a Parigi 
con una grande affluenza di persone, 


il padre Giuliano prende la parola per 
annunciare di voler rompere ogni rap-. 


porto con l'Italia dominata dai fascisti, 
gli assassini del figlio. Perciò restituisce 
la medaglia d’oro che aveva ricevuto 
quale volontario irredentista del 1915 e 
dichiara: “Giordano combatté in Spagna 
con garibaldina fede, continuatore della 
stessa lotta per la libertà dei popoli alla 
quale io credetti facendo la guerra”. 

Tale affermazione della continuità 
tra le speranze repubblicane del 1915 
e la decisa opposizione al fascismo 
degli anni Trenta rappresenta anche 
la radicalizzazione di un'esperienza 
politica e umana che ormai non si sa- 
rebbe accontentata della cacciata della 
monarchia. 


Per il Comitato Cittadini 
Liberi ed Eguali 
Claudio Cossu, Claudio Venza 
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Questo numero monografico del Notizia- 
rio CDP rappresenta il secondo volume 
di un consistente lavoro di Roberto 
Cattaruzza sui luoghi comuni. 

Il primo volume è uscito come Notizia- 
rio monografico nel 2005. 

I luoghi comuni sono stati sottratti 
agli abitanti per essere sfruttati dai 
privati o dagli enti pubblici per fini 
di lucro. 

Luoghi comuni richiamano la responsa- 
bilità diretta degli abitanti nella 
gestione del proprio territorio entro 
un regime proprietario collettivo 
anziché rivendicare l’uso pubblico de- 
mandando a Regioni o altri enti locali 
la loro cura. 

Le favole rivelano verità non cono- 
sciute e spingono tutti noi a riappro- 
priarci di quella cultura e di quei 
linguaggi che abbiamo perduto. 

La difesa dei luoghi comuni diventa 
sempre più attuale e sempre più pro- 
blema globale. La difesa di terre, di 
acqua, di fonti energetiche, ‘di terri- 
tori, di spazi collettivi, di servizi, 
di patrimoni genetici è oggi sempre 
più importante e necessaria. 

Il numero è un volume rilegato di 112 
pagine e costa 15 euro. 

Versamenti sul ccp 12386512 oppure su 
ccb IBAN IT65X0626013800000324969C00 
intestato al Centro di Documentazione 
con la causale. 

Abbonamento 2010 al Notiziario euro 
20,00 per i privati, euro 30,00 per 
enti, biblioteche, associazioni, este- 


| ro e sostenitori.’ 


Escono 6 numeri all’anno. I singoli 
numeri costano 5 euro. 

Versamenti come sopra. 

Per altri materiali potete consultare 
il sito www.centrodocpistoia.it 
Centro di Documentazione di Pistoia, 
via S. Pertini, s.n.c., 51100 Pistoia 
- tel. 0573 371785, fax 0573 371780 
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PAGAMENTO COPIE 
MILANO: Fed.Anarchica Milanese, 


(2 Vers. L94007 
SESTO S.GIOVANNI: a/m FAM, IDSA, 
26,00; ; 


MILANO: a/m M.Varengo, Libr.Fel- 
trinel kia 159540. 
Totale. € 378,40 


ABBONAMENTI 

MILANO: a/m FAM, E.Stupia, 
457003 
a/m FAM, USI-AIT sez. 
Martesana, 45,00. 

Totale .€ 90,00 


SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: a/m FAM, E.Di Gaeta- 
no, ricordando il padre Dante, 
50,00; 


: FAM, 20,00, 
Totale € 70,00 
TOTALE ENTRATE € 538,40 
USCITE "© 
composizione impaginazione n°21 
C ITOO 
stampa n°21 E SA D 
spedizioni n 21 € 680,00 
TOTALE USCITE € 1.315,21 
saldo n°21 se 1601: 
saldo precedente D-05Z,97 
€ 4.276,16 


SALDO FINALE 


geo aaa 


Bel lAvoro 


A cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Solidarietà 
a Jessica Capozzi 


Dal 18 maggio Jessica Capozzi è in 
presidio permanente davanti alla sua 
ex sede di lavoro, il deposito A.T.M. 
‘Palmanova’ di Via Esterle a Milano. 
La storia di Jessica è semplice: assun- 
ta un anno fa dalla Azienda Trasporti 
Milanesi come autista di autobus a 
tempo determinato e con uno stipendio 
di 1.000 euro mensili, alla scadenza del 
17 maggio scorso si è ritrovata senza 
lavoro perché l'azienda si è rifiutata di 
rinnovare il contratto. Il motivo? L'ATM 


non lo ha chiarito nemmeno all’interes-. 


sata ma si può supporre che Jessica 
non sia stata abbastanza ‘ossequiosa” 
come i capi aziendali pretendono! 
Oggi ci sei, domani no, e tutto questo 
in base alle tanto declamate “esigenze 
aziendali” per le quali anche un essere 
umano è considerato niente più che 
un semplice strumento, un qualcosa 
da utilizzare oggi e poi gettare doma- 
ni quando non sarà più necessario, 


con buona pace di chi ancora nutre. 


illusioni circa la “responsabilità sociale 
dell'azienda”, un'altra delle vergogno- 
se bugie che vengono sparse a piene 
mani dai mass-media per “addolcire” 
l'atroce.realtà del sistema capitalistico. 
Nel caso specifico, l'assurdità sta nel 
fatto cite: l'azienda, carente di autisti, 
fa fareturni massacranti con moltis- 
sime otte-di straordinario, mettendo in 
questæmodo in secondo ordine anche 
la sicuisezza degli utenti dei mezzi 
pubblic} cittadini. Ma Jessica non si è 
arresadi fronte all’ingiustizia e reclama 
il suo fgiesto di lavoro. Dal 18 maggio 


ha panifreggiato davanti all'ingresso. 


egito “Palmanova” la sua auto, 
i ; costretta a vivere e dormire 
Were perso anche la casa in 
affitto @» fortunatamente sorretta dalla 
solidafifità dei suoi ex colleghi e del 
quartiéità, non se ne andrà finché non 
verrà äassunta, cosciente che la sua 


La €ommissione Lavoro della Fe- 
deraziette Anarchica Milanese — F.A.I. 
esprime: a Jessica e la sua 


a cura di redB 


Israele 
Proteste 
e manif estazioni 


Nella notte del sanguinoso attacco 
dell’'esereito israeliano, lunedì 31 mag- 
gio, cire&200 militanti, tra i quali alcuni 
Anarchists Against the Wall si sono ri- 
versata porto di Ashdod, proprio dove 
dovevamo arrivare le navi della solida- 
rietà internazionale. Manifestazioni di 
massæsi sono tenute a Gerusalemme, 


Haifa e Tel Aviv. Qui duemila persone. 


hanno raggiunto il Ministero di guerra. 
Le proteste contro il governo di Israele 
sono continuate nei giorni successivi: 
venerdì 4 giugno si sono tenute mani- 
festazioni a New Beit Nuba e a Br'lin, 


| sempre nella West Bank dove il corteo è 


stato respinto dall'esercito. Nello stesso 
giorno a Gerusalemme erano in piazza 
le donne in nero, come fanno ogni setti- 
mana. Sabato 5 giugno circa diecimila 


massima solidarietà e si impegna a 
sostenere la sua lotta. 


La Confindustria 
di Monza 
sotto presidio 


La Carlo Colombo Spa è una società 
produttrice di trafilati e piatti di rame. 
Nel gennaio 2009 attiva una procedura 
di. mobilità per 81 lavoratori nella sede di 
Agrate Brianza con conseguente chiu- 
sura del sito, spostando 4a produzione 
altrove per massimizzare i profitti e con 
un accordo firmato dinanzi al Ministero 
del Lavoro si impegna al mantenimento 
in CIGS per due anni (verbale di accor- 
do sindacale dell'ottobre 2008). 

| lavoratori, in attesa che venga 
rispettato l'accordo, che prevede la ri- 
collocazione degli esuberi, l’accesso al 
trattamento pensionistico, ecc. Decido- 
no di entrare in uno stato di agitazione 
permanente. 

Il Comitato dei Lavoratori dell azien- 
da fa sapere in un suo comunicato: 
‘Abbiamo fatto due manifestazioni a 
Milano sotto gli uffici della ditta, siamo 
andati alla Regione, alla Provincia, al 
Comune di Agrate, abbiamo fatto. un 
picchettaggio ai cancelli dell'altro stabi- 
limento della Colombo, a Pizzighettone, 
l'occupazione degli uffici di Milano, ma 
l'azienda e Confindustria continuano a 
dare delle risposte vane agli impegni 
presi”. 

Il 27 maggio 2010, una cinquantina 


di lavoratori in cassa integrazione della. 


Carlo Colombo hanno presidiato, con 
un gazebo, gli uffici della sede della 


Confindustria di Monza per protestare 


persone sono scese nuovamente in 


‘ strada a Tel Aviv per mettere fine ai 43 


anni di occupazione. Alcuni estremisti 
di destra hanno cercato di scontrarsi 
con il corteo tirando anche una bomba 
carta. La folla ha risposto con un grido 
unanime di “no al fascismo”. 


Fonti: | 

promisedlandblog.com 
= _www.anarkismo.net 

‘Www.awall]s.org 


Cuba 
Riunione pubblica 
dei libertari 


SI è tenuta la prima riunione pub- 


blica dei libertari cubani a Marianao 


(Habana) presso l'atelier libertario 
Alfredo López con una discussione su 
“disciplina, autorità e ordine secondo 
una prospettiva libertaria”, la presenta- 
zione del libro La storia dell'anarchismo 
a Cuba di Frank Fernandez e proiezioni 
di video dell’Atelier anarcofemminista 


contro il non rispetto degli accordi. Ora 


i lavoratori intendono attivarsi per altre 
iniziative di mobilitazione e con altre 
modalità. 


Milano: 

i lavoratori 
dell’ Alfa Romeo 
in presidio 

alla Regione 


= Nella mattina del 28 maggio 150 
lavoratori dell'Alfa Romeo di Arese 
hanno tenuto un presidio di protesta 
sotto la sede della Regione Lombardia, 
ove si discuteva della concessione della 
cassa in deroga a “Innova Service” che 
gestisce i servizi sull'area di 2 milioni e 
350mila mq dell'Alfa Romeo di Arese. 

“Il Capo del personale di Innova 
Service - denuncia lo Slai Cobas in 
un suo comunicato - è stato arrestato 
qualche mese fa, perché avrebbe 
avuto migliaia di dossier riservati (con 
dati anche dei servizi segreti) avrebbe 
regalato una Mercedes a un marescial- 
lo dei carabinieri per ottenere favori, 
avrebbe piazzato cimici sotto il tavolo 
del city manager della sindaca Moratti 
ecc.” Si aggiunge: “l'azienda è accusata 
dalla magistratura di reati di vario tipo 
(schedatura di lavoratori e dei nostri 
delegati ecc). 

| lavoratori e i delegati Slai Cobas, 
nel respingere l’immotivata richiesta di 
cassa in deroga, hanno chiesto: 1. posti 


di lavoro ad Arese per i lavoratori Fiat . 


in cassa integrazione e in mobilità; 2. 
sostegno al reddito per i cassaintegrati; 


3. posti di lavoro stabili per tutto il sito 


di dal e 


di La Paz (Bolivia), del Centro sociale 
liberato La bicicleta (Cile) e dell’Atelier 
occupato Sacco et Vanzetti Moron 


. (Argentina). 


SEON: 
www.polemicacubana.fr . 


Gran Bretagna 
Niente 
festival fascista 


Il partito britannico di estrema destra 
British National Party ha annunciato che 
quest'anno non si térrà la Red, White 
& Blue festival (RWB), festa annuale 


. del partito che di solito si svolge ad 


agosto. Gli attivisti antifascisti, che da 
due anni si mobilitano contro l'evento, 
considerano questa una loro vittoria. 
Il festival si é tenuto fino a ora in una 
zona rurale del Derbyshire, distinguen- 
dosi per i propri contenuti: marcette 
naziste, comici che fanno battute sulle 
camere a gas e mega risse alcooliche. 
Negli ultimi due anni la mobilitazione 


dell'Alfa Romeo, eliminando il lavoro 

precario, sottopagato e senza diritti. 
Fra circa un mese la Fiat e le isti- 

tuzioni festeggeranno sfarzosamente 


. la ricorrenza del centenario dell Alfa 


Romeo, mentre si chiude a Milano la 
produzione del prestigioso marchio, con 
centinaia di lavoratori che nell’anno in 
corso hanno dovuto tirare a campare 
con uno stipendio medio di 700 euro. 
Sicuramente gli Agnelli e Marchionne 
hanno motivo di festeggiare: i super 
profitti realizzati dal super sfruttamento. 
A Pomigliano, dove si produce la Pan- 
da, vengono programmati 18 turni e “si 
lavora come schiavi”. 


Gli scioperi 
bloccano 

la produzione 
della Honda 
in Cina 


Le ambizioni della Honda in Cina 
sono state messe a dura prova da uno 
sciopero che va avanti ormai da quasi 
dieci giorni e che ha colpito, a cascata, 
i suoi quattro impianti per la produzio- 
ne di auto, tanto che la compagnia ha 
ammesso di non sapere come e quando 
potrà essere ripresa l’attività, e questo 
solo pochi giorni dopo l'annuncio ufficia- 
le di nuovi investimenti in joint-venture 
con la cinese Guangzhou Automobile 
Group per raggiungere la produzione 
annuale di 480.000 auto. Lo sciopero è 
partito lo scorso 17 maggio nello stabili- 
mento Honda Auto Parts Manufacturing 
Co di Foshan (Guangdong), dove 1.900 
operai chiedono all'azienda l'equipara- 
zione del loro stipendio a quello degli 
addetti alla produzione dei modelli Civic 
e Accord (i più venduti in Cina), i cui sa- 
lari sono di circa 2.500 yuan (240 euro) 
mensili contro i 1.500 di Foshan (150 
euro). Il mondo del lavoro in Cina, già 
in fermento per l'ondata di suicidi che 
ha colpito i lavoratori della FoxConn, 
assiste quasi in contemporanea a un 
nuovo genere di conflitto di lavoro. 
Quello portato avanti da lavoratori 
che si possono considerare privilegiati 
rispetto ai dipendenti della FoxConn, in 
prevalenza giovanissimi immigrati dalla 
Cina rurale con il miraggio di lauti sti- 
pendi, ritrovatisi invece a lavorare come 
“macchine per la produzione” per soli 
900 yuan al mese. Come ha rilevato il 


antifascista ha ripetutamente preso di 
mira il festival, organizzando cortei nella 
zona, bloccando le strade che portano 


al posto e danneggiando le case di . 


organizzatori del festival. 


Fonte: 
nttp://www.indymedia.org.uk 


Arizona 

Nativi americani 
occupano. 
quartier generale 
del Border Patrol 


Il 21 maggio, una ventina di attivisti 
hanno occupato il quartier generale 
del Border Patrol (pattugliamento delle 
frontiere) situato nella base dell'aero- 


nautica militare di Davis Monthan in 


Arizona. Il gruppo che ha messo in atto 
l'occupazione era composto da membri 
dell Indigenous Nations of Arizona, 
coalizione dei nativi americani dell'area, 
migrant e attivisti antirazzisti. In sei si 


“China Labour Bulletin” di Hong Kong, 
nel caso della Honda si tratta invece 
di uno dei primi esempi di azione sin- 
dacale, autonoma rispetto ai sindacati 
statali, nata all'interno di un'azienda 
moderna e di grandi dimensioni, il che 
dimostra la raggiunta maturità del pro- 
letariato cinese. 


Presidio contro 
l’esternalizzazione 
del call center 
Poste di Milano 


I{ linguaggio dei padroni le chiama 
esternalizzazioni, per loro e per i loro 
amici confederali sono sinonimo di 
progresso e di modernità. In effetti, dal 
loro punto di vista, sono molto utili per 
aumentare il profitto e se possibile pro- 
cedere a qualche ottima speculazione. 
Ma nella cruda realtà dei fatti esterna- 
lizzare significa costringere | lavoratori 
alla precarietà, privandoli di ogni diritto. 
Entro. la fine di giugno le Poste hanno 
in mente di chiudere il call center di 
Milano: nonostante l'alto numero di 
chiamate che spesso restano in attesa, 
e nonostante una parte del lavoro sia 
già stato appaltato a strutture private, 
il call center non produce profitti. Dun- 
que va chiuso velocemente e questo 
servizio va appunto esternalizzato. Il 
piccolo particolare che questa deci- 
sione avra una ricaduta concreta sulla 
vita delle 130 persone che ci lavorano 
è una cosa che non può essere certo 
considerata da chi crede nel- progres- 
so e nella modernità. | lavoratori dei 
Cobas PT Cub, che denunciano con 
rabbia il ruolo dei sindacati confederali 


(“Usano le tessere dei lavoratori come 


una delega in bianco in funzione di un 
potere clientelare a cui non vogliono 
rinunciare”) hanno già organizzato un 
presidio di protesta a cui hanno aderito, 
in solidarietà, delegazioni della Maflow, 
della Marcegaglia, della Mangiarotti e 
dell’Omnia, aziende a loro volta in lotta 
per difendere il posto di lavoro. | Co- 
bas chiedono potere decisionale nelle 
decisioni, medesimi diritti e medesimo 
salario a parità di lavoro, oltre che un 
piano di rilancio e di investimenti nel 
servizio pubblico. Non si arrenderanno 
facilmente. “Cambiare si può, invertire 
la rotta è possibile”. 


sono incatenati all'edificio, un'azione 
dimostrativa per inceppare il pattuglia- 


mento delle frontiere militarizzate e per 


denunciare la criminalizzazione delle 
comunità di migranti, al centro di una 
campagna di terrore quotidiana fatta 
di rastrellamenti e deportazioni a cui 
prestano la loro opera Border Patrol, 
insieme all Immigration Customs Enfor- 
cement Department of Homeland Secu- 
rity. Con questo atto inoltre si richiede 
allo stato dell’Ariziona di respingere il 
testo del Senato, noto come SB (Senate 
Bill) 1070, che legittima a livello statale 
la criminalizzazione delle comunità 
di migranti, rende illegale muoversi 
senza documenti, richiede alle forze 


-dell'ordine la schedatura e i controlli. 


su base razziale (racial profiling) e che 
traduce in pratica la volontà di ripulire 
l’Arizona da tutti quelli che non hanno 


la pelle bianca. 


Fonti: 
www.informa-azione.info 
radio Blackout 
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